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l'autore 

A I 

CORTESI LEGGITORI. 



O non mi vive» 
contento.fenonlì 
riftampava que- 
fta mia povera 
Operetta. Efcì ella la pri- 
ma volta più rozza da un 
canto , eh' io non voleva, 
e cosi piena dall' altro di 
feorrezioni , come s' è ve- 
duta . De' quali due feon- 
cj avvenne quello per non 
fo quale trafeuranza dello 
Stani- 




Stampatore s e quello per 
certa mia indifpenlabile con- 
venienza di doverla, nel par- 
tirmi di: Roma , lafciare in 
mano di chi la volle ad o- 
gni patto così com' era , non 
ben anco da più diligente 
lima ripolita , -colà ftampa- 
re a fue fpefe . Io vi confef- 
fo il vero , che e per l' li- 
no , e per 1' altro rifpetto 
non mi l'offeriva il cuore di 
vederla gire in volta cosi 
malconcia . E ciò molto più , 
che avendola in onore di quel 
Santo intraprefa ., a cui par- 
ticolar culto e divozione io 
profeùo , pareami di Tettar- 
gli tuttora debitore di quel- 
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la efattezza di più. , eh' io 
brainava impiegarvi. Pofte- 
le dunque ad agio le mani 
dattorno, e rafiettatala il me- 
glio eh' io féppì j mi fono 
pur deliberato dì farla ve- 
dere in luce co'm' io intende- 
va eh' ella vi comparine . 
Oltre di che vennemi fatto 
di arricchirla d' alcun novel- 
lo corredo , che- la bizzarra 
fantalia infra il ranettamen- 
to eh' io andava facendo- 
le , mi pofe innanzi . Per 
tutti i quali motivi , anzi 
che feconda , prima edizio- 
ne potrebbe quefea in certo 
modo chiamarli. Che fe co- 
sì , com' ella era dapprima , 
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fu da voi , Leggitori corte- 
fi , con tanta amorevolezza 
accolta , quanta eflà allet- 
tar non potevalì ; ora vo" pur 
lufingarmi , che farà molto 
più per incontrare il voftro 
gradimento , e la benevo- 
lenza voftra ; per cui fin da 
ora mi vi dichiaro lìretta- 
mente obbligato, e gran mer- 
cè ve ne rendo. Vivete fe- 
lici. 



CVN. 
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CANTO PRI MO. 

ARGOMENTO. 

fi maggior prtgio , ch'oggi Paia* vanta , 
i il gran Ttmpio ANTONIO , i l'arca fama . 

( o 

Bfcunme , che d* ANTONIO 

il Tempio fanto 
recò l'antica rabbia di Si- 
di Padova l'orror , 1' amaro 
!a" Vivi fè , la coraggio^ 

a riparar il gran periglio, io canto , 
e il ruperno favor , che accorfc , e vano 
refe il difegno dei Nimico rio ; 
fe reggcran le forie al buon desio. 

(O 

A te perb , mio fanto almo foflegno, 

Anton ro , cui (aerai e core, e ingegno, 
a te mi volgo in quello , quii fi fia , 
che per te prendo fol , divoto impegno. 
Siimi tu guida , tu la fantifia 
mi rifehiata, mi reggi, e fiche vada 
fenia inciampar per la inttaprefa flrada. 
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CANTO 



(J) 

Non mai Molo il delire in me s'accende; 
non move mai più pronto i! buon volere 
d'allor che '1 volo a celebrarti ellende: 
e tal nell'alma un fubìto piacere 
»1' dolce fuon del nome tuo mi feende, 

■ the tutto mi conforta , e fa eh' io Tpere 
ogni favor , che te invocando bramo; 
tanto il tuo nome ) Antonio , e pregio , ed amo . 

( 4 ) 

Ed in tuo nome Ibi l'eDreme prove 
far dell'ingegno mio debile intendo; 
ned altro (e tu lo vedi) a ciò mi «offe. 
E dei fudor , che con piacer vi Tpendo, 
quella mercé , che puf) giovarmi dove 
più l'uopo ritinge i da te folo attendo-, 
ni mi curo d' aver premio , od onore 
ila quefto ingrato mondo ingannatole. 

(!) 

E 1 Padova Citta (vaglia ragione) 

illulìre quanto ogni altra al mondo fotte: 
Cittì valla non pur d'eftenfione , 
ma forte ancor per alte mura , e grolle, 
ond' è formato il fuo maggior girone. C ') 

(0 Due ricini ha Padt>. eflcrao tallm di mura Jet- 
va, uno interno , ch'i il [ua le Nuove, tttttt dalla Se- 
primiero antica , di mura , renifs. Veneta ÌXep.gumda 

the ./ìcA/anHWB Vecchie: Ut aetolfe ia fuo grembo. 



PRIMO. 



3 



La circondali profonde, e larghe l'offe ; 
la fiancheggian ripari ; e ov' uopo fi», 
non mancante artiglieri , e artiglieria, 



Adorna non ì meri d'interni pregi, 
fe le amene riguardi ampie contrade, 



dei ricchi Monitori , e Templi egregi 
e, quel che piace a me , le piene itr 
dì portici , aftinché eomun non Ci 
delle belìie . e degli uomini la via* 



Dì chiaro nome quel gran Tetto é degno, (i) 
dove da cento Tribunali , e cento 
difender! a Giufliiia e dritto , e regno. 
L'Arte iflefTa al mirar un Firmamento 
di tanta mole fenz'alcun foftegno, 
non fuo lavar , lo crede anzi un portento. 
Fabbrica a quella cgual ( fia con tua pace ) 
o Roma altera , in grembo tuo non giace . 

( i ) Q*lfl<i ì una grati merci . Il fuo gran letta 

Piazza caperla , dovi fi a volta una fi appoggia , 

trattano le caufe . Sicilia- che ai Muri laterali. Il 

ma il Salone . £' lun'o convejfo della volta ì w 

piedi 124. largo 74. E pino di tafire di p'toia- 

fondato fu pila/ironi , ed bo : il concavo i dipinto 

archi altiffimi , ingom- dì azzurro tutto fielia- 

brati prefenteraenti da lo ; e perii chiamafì.F ir- 

botteghe , e magazzini di maminto . 



t o 





C7 ) 



À 2 



Non 
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4 CANTO 

(8 ) 

Non ohbliar l'iloo Soggiorno C i ) io «leggio, 
in cui I* P "U , e muda Latina . 
lingua pai the fermato abbi» fu? fcgpo. 

coda germogli , e la P.eti mo vegg.o; 
o più bei tratti fptrg* U Dottrina. 
Hanno quindi Pafton i fatui Ovili, 
e illnuri Profeffor l'Atti gentili. 

f i ) II Seminario di Po- non hi Italia, e forfè an- 

jlvJ fondato giA datVen. co Europa *lcr* Comum- 

GrJrio Cai Barbarlo tà o Celilo te con 

K&va della medefma , uà profitto s alii*» m 

»U» da Preti buomcoflwlag.cvMà, 

Lolari con à beWcrd.ne, c S «mmaelr.'nogmpà 

«onrcgoU così fante , eh pregevole jbfe. 



con diletto e piacere anco rammento. 
Di tante preiiofe ore gittate 
inferamente in van folo mi perito; 
che potean farmi onor meglio impiegate: 
e forfè alt t' uomo , ch' io non fon , farci , 
c qualche nome anch'io nel mondo avrei. 



Pure quel che di buono o poco , o molto 
io m'abbia, tutto il debbo , e ne Lo grado, 
a quei- 



PRIMO. j 
a quell'Albergo , eh' in fuo grembo accolta 
lungo tempo mi tenne , e di buon grado 
del puro latte a nutricarmi ha tolto, 
E ben falir di gloria ad alto grado 
deve Padova ancor per quello vanto: 
ma non perdiam gli altri di villa intanto. 

{ ii D 

Mira il bel (ito , in ch'ella Ha locata. 
Quindi i colli fruttiferi, e felvofi, 
e quinci il mar doviiìofo guata. 
Da valli apriche , da bei prati erboli, 
e da fertili folchi è circondata: 
laghi , fonti , rufcellì dilettoti 
la innaffiano d'intorno ; e il venerando 
Medoaco il bel feri le va bagnando. 

( « ) 

Dov'è che l'introdur pia agevol fi», 
0 il portar merci fuori , e vettovaglia? 
Da cento binde aparta t'è la via 
di terra , o d'acqua , come più (i caglia. 
Timor non v'ha , dove si facil fia 
il francar , che inopia mai t'affiglia; 
t dove delle Lane in ogni parte 
si ben compir fa i bei lavori l'Arte. 

< >3 ) 

Volgi ora gli occhi intorno al vailo, ameno 
e culto Territorio . Più fecondo , 
più felice , ed al Ciel caro terreno 
dir non faptai dove fi ttovi al mondo; 

A3 e do- 
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6 CANTO 

e dove piti fioriti i colli fieno, 

o più ferace il piano , e più giocondo; 

0 abbondin più le ville popoiofe, 

1 borghi , e le cartella facoltofe. 

( '4 ) 

Farvi Cerere , e Bacco aman foggiorno; 
e Verranno , e Pomona , e la liberiate 
■uerfarvi i doni Tuoi dal pieno Corno. 
Dalle foavi , e dolci aure temprate, 
eh'al beato terten volano intorno, 
rcfpiran l'alme afflitte , e ridante 
fon l'egre membra . Ivi l'uà fede meffa , 
credilo pur, ha la Salute ifteffa. 

( '5 ì 

Meno però d'ogni altro più pregiato, 
e che non pure a una Cittì Splendore , 
e fama apporta , ma a un inteto Stato, 
chiaro d'Italia entro i confinì , e fuore, 
è il ticeo Patavin dal Bue nomato, 
che poggiò per tanti anni al fommo onore? 
a quell' unor , che integro tuttavia, 
fe '1 confenta il deiìin , ferrar vorria. 

( ) 

Perchè l'antichitade io non rammento, 
onde ri altera va la Patria mia, 
e i Tuoi fecoli taccio a cento a cento? (t) 
(l) Padova fecondo Monda z8l8. Ondi dalla 
Scardinile, td all'i fu fon- f uà fondazione al dì d'wgi 
data circa l'anno del tentai? franiti incirca. 



PRIMO. 7 
La nobiltà perché da me s'obblia, (i) 
c lo fpirto magnanimo , cui fpento 



(l) II [uo fondatori re,difinio,proèìtà,e fm- 

Aitenore fa delia noti- àenza fi/isolarci e foprt 

tifyma fii.pe del Re tulio per pregio d' ofpiialì- 

Priamo ; uomo di vaio- là celebrato .(Je.f.l.ff.l.) 

C >7) 

I nomi, i geilì dovrei pur ridirti, 
l'arti i , gli fiudj , e impieghi decorolì 
dei lontini , e vicini Euganei Spirti, 
che in pace tanto, e in guerra fur famoG. 
Ma qual mi batteria tempo a fpedirtif 
E ignoti forfè a t= non fon , né afcoli, 
fe di legger fei vago le memorie 
de' grandi Eroi nelle vetufté Morie. 

( '8) 

Tanti pregi peri quegli non fono , 

per cui non seffingue anco, e non s'ofciir* 
di Padova pel monda il chiaro fuono. 
Né per quelli cambiar ìe patrie mura 
gode il German , l'Ifpano , ed il Polono 
con lunga ftrada , faticala , e dura. 
Che fe b*n vanti fono Ululiti', e chiari, 
(òli peto non fono, o cosi rari. 
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S CANTO 



( .9 ) 

Tempo gii fu, quando fu d'eminente 
folio, regina ella dì le fede»; (O 
e al tributario popol riverente 
a fenno Tuo le leggi prelcrivea ; 
the a mirarla dappreflb si polfente ( 1 ) 
farli dettar l'altrui delio potei . 
Al curiofo or balla glorie tali 
rintracciar fu le Croniche , c gli Annali. 

( I ) Padova , al dir ri Adriatico follo i con- 
dii Portensi 1. 8. fu li- fili d Italia, fondi, alle 
èira dalla fua origine fe- rivi dil Timavo la Cittì 
^ultamente fino all' Im- detta piima dalfm nome 
pero di Augujlo ; e in- -Antcnorea, e poi Pado- 
lerrottamente per molti /e- va, e tutto il paefe con- 
coli fi governò da fi jìef- qiiijlato lo tbiaml dal 
fa per via di Confoli , nome degli Eneti fitti ff 
Tribuni , e Governatori, gusci, inezia, poi Vene- 
finchi fi fommife alla 7.ia , Ora tutto todeflo 
Rep. di Venezia . tratto di paefe , ibi da 

( 1 ) Per bit intendere Padova qual Metropoli 
l'antica potenza , e il dipendeva , tra le altre 
vafio dominio di Pado- Terre , e Viaggi , ab- 
va, > da ricordate, che bracciava, aldìt di Pio- 
Antenore venuto in Ita- Ionico, le Città di Bel- 
ila con gran feguito di Inno , Uderzo , Aitino , 
Trojan!, e di Emù pò- Vicenza , Monfelicc , Effe, 
poli della Patagonia; e Adria, Padova, Berga- 
difeacciati a forza gli mo , Crema , B'efcta , 
Euganei , ebe abitavano Cremona , Verona , Man- 
il patfe dal Mincio al tova , Trento , Butrio , 
Tagliamene fino al ma- td altre dei Becuni , * 
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PRIMO. o 
Feematì . Dal che cori cento , e ventimila fol- 
toncbiude Saudiane ; Che dati, mentr'era la Me- 
maraviglìa è dunque, fe tropoli di tante Cittì , 
Strabonefcrivc, che Pa- e di tuttaquanta la Ve- 
dova abbia potuto met- ne» Provinciar 
teie talora in campo 

( ») 

Colpa di quel crudel molìm fpietato, 
anzi furia infere»! , d'Attila, dico, (i) 
che fuor di tane d'Orfe un dì sbucato 
rovinofo piombò fui vago aprico 
terren dal Mare, e l' A pena in guardato: 
e mentre pofe il barbaro nemico 
tante belle contrade a ferro, a foco, 
Padova involte pur nel fiero gioco. 

C I ) Attila- Re degli Dio ; piche nejfun aim 

Unni popoli Settentrìona- avanti di lui fi legge* 

lì fu il primo tiranno, che tanta flrage recaffe , 

the dìflnffe Padova circa e depilazione alt Italia, 

l'anno di N.S. 446. Fu e maggiori crudeltà vi 

chiamato Flagello di praticale. 

(» ) 

Infelice Citta ! qual miferando 
di te fpettacol delti alle vicine, 
e alle rimote regioni , quando 
tra le ftragi dovetti , e le rovine 
di vallo incendio , e di furor nefando 
del tuo lungo regnar pianger la fine, 
lenza parer ai grami figli tui 
altro giammai più dir, fe non: Io fui! 
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Quante vicende poi , quanti funefti 
cambiamenti provarti , o fventurata-! 
In quante guife, in i fera , giacerti 
dalla fortuna , qua! palèo , balzata/ 
E fe per alcun tempo il capo ergerti 
dalla pietà de' Prenci follevata , 
C vedea Icintìllare il tua vigore, 
come fiamma , cui manca il pingue umore , 

< '3 > 

Ma poi che piacque all' alta Provvidenza 
fpedjre a te per (ingoiar favore 
Antonio vivo fpoechio d' in noe cosa, 
cui unta parte dar il Creatore 
volle della infinita Tua Potenza, 
tale in te sfavillò novo fplendore , 
che ancora par , che tu ti feggia in trono, 
e polla dire un'altra volta : Io fono. 

<*t> 

Dico, che 'I più fublime , egregia vanto, 
cui di fuo nome dee Padova il grido, 
i quello, che d' Antonio ì] Cener fanti» 
ricovra, augurto , venerabil Nido: 
é il magnifico Tempio ornai cotanto 
ad ogni clima noto , ad ogni lido. 
Fortunata Citta .' qua! meno , o prece 
ti gran dono ottener da Dio ti fece ,' 



E'&- 
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C*5 ) 

E' fama , che in quei dì tetri , e dogliofi , 
ehe correr fea l' Unno fuperbo , e fiero 
1' Eug»neo fuol di rivi fanguinoli , 
fi) Prosdocimo fyedita gii da Piero 
a diftruggervi i Numi favoloii, 
e le infegne a fpiegarvi dei Dio vero, 
dal Cicl con volto pio la riguardane, 
e il gran Motor così per lei pregafle. 

( I ) S. Pro/Decimo di al Criflianefim . Vi ara- 
nazioni Greco d' anni xx. mini/M il Vefcovado per 
fu da S. Pietro alla Fede ben novanta tre anni, 
di C'ìjio convcrtito , e e vi mar) in età di cen- 
confacralo Vefcovo . Fu to , e tredici , Giace il 
pofeia dal medefimo fpt- di lui corpo nella infi- 
di™ a Padova a promul- gni Bafiiica di S. Giu- 
garvi il S. Evangelo cir- jlina de' P. P. Bene* 
ea tanno alvar. 1LVMI. dettini in Padova me- 
E in fatti con dottrina, e dtfma , Scard, l. i. 
fon miracoli la ridujft ti, 6. 



• :l -[.. : \V- -.-5 .Ili t'j^Lti -U 

Eterno Re del Citi , fo , che le umane 
vicende colaggiù , come a te piace , 
fi volgoli . iio , che lutto con arcane 
mire difpone il tuo Caper verace . 
Onde taìor , fe ad impediate e Arane 
feiagure l'uman genere ibggiace, 
non aia per calo awien , ma fol pe' tuoi 
alti de«iii , e perchè tu lo vuoi. 

Tu 
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C *7 > 

Tu Tei , che con profondi fapienza 
e Terra, e Cie! divinamente reggi. 
Dalla int'allibil tua gran provvidenza 
prende in oprar o.^ni cagiort le leggi : 
ni pub fenia confìglio eifer , ni fenia 
giuftiffima ragion cib , che tu eleggi- 
Tu Ibi fei giudo per eflenza , e buono ; 
t retti i tuoi giudizi , e fanti -fono. 

( *8 ) 

Perciò fe la Cittade a me sì cara, 
Padova dico, adorna pria, poffente, 
e per ogni bel vanto al mondo chiara, 
ora fon giace inconfo labilmente 
piagnendo la fatai rovina amara , 
che eftrania a lei portò barbara geote 
con fiamme, e morti ,. con rapine, ed onte^, 
al tuo eterno voler chino la fronte. 

C 29 ) 

M* pur, s'a far, che all'Amor tuo infinito 
s'arrenda il tuo rigor , vaeliono i prieghi 
di chi laggiù con fede t' ha fervilo , 
e con arrtor nei ricevuti impieghi, 
a quel Paefe un tempo a te gradito 
deh tua Boutade un guardo almen non nieghi. 
Tu fe' giufio , ma ancor pietofo feì ; 
ni perdonar rae^ , che punii tu dei. 



E'Pa- 
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( 30 ) 

F Priora mia figlia , e tu io ì;' 
eh" io per mercè del previo tuo favore 
al fagro Fonte la ri generai , j. 
la ridurti al tuo Ovile ; e fuo PaRore 
io de' tuoi dogmi ai palchi la guidai. 
Sicché tal nacque in me tenero amore, 
che de' travagli Tuoi , di fue (Venture 
non pollo amen, che non mi dolga io pure. 

C 3" ) 

Con piacer di qua fufo io la vede» 
in grandezza , in poter vìa più falire. 
Piacquemi quel valor, che la facci 
infra i mortali si famofa gire. 
Godei mirar i femi , ch'io v avea 
fparfi della tua Fé, si ben fiorire. 
Cari m' eran gli a Te coftrntti Templi, 
cari i puri coìtami, i fanti efempii. 

E ben fperava di vederla ornai 

del paro andar coi più felici Imperi. 
Ma , mirala , Signor. , di quanti , e quav 
afflitta or geme acerbi danni , e fieri: _ 
e fé di lei pietà, buon Dio, non hai, 

ruina climi» , e feppellita «-'. ; 

> pi. afa 1- . '. «(Mi «ini ■ •■ s\ 
nsiiigfiiail v. >. ■."\:-.-.t:sf \. »V : \ . -:<■:>, 

Men- 
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(33 ) 

Mentre tali Eì porgea vive preghiere, 
(O Vitali™, che ad incontrar la fanti 
Fede, muffe e fegnb l'orme primiere; 
(z) e GiuAina la figlia , .che con tanta 
virtù diCete contro ii rio potere 
di Mallìmian quel puro fior the vanta, 
llavan non lungi fupplicando anch'elfi 
eoo le man giunte , e co' fmgulci fpeffi. 

( t ) Vitaliano uno de' il quat efempio fu da tut- 
principali Cittadini , o, ta gaafi ia Città fegui- 
Come altri Vogliono , Go- lo. Allora fu ( corti 
nematore di Padova già- fcfitlo) che ti Santo con- 
ctàfi da lungo timpogra- /acri in Padova la prl- 
Vemente infermi, edifpe. ma Chìe[a al vero Dio, 
rato da' medici. Giunto intitolandola S. Sofia {che 
S.Profdocimo in Pado- tuttoraefifie ) d gloria del 
Va, lo fece eglia fechia- Verbo Incarnato, eh' è Ut 
mare, moffe forfè da cu- drcìni Sapienza , itcztn- 
nofità della nuova dot' nata dai Greco vocabolo 
trina eie promulgava , e Sofìa , 
più dai prodigi che fen- ( 1) S.G 'in/lina figliuola 
tìva operare', Aniovvi del .[addetto Vitaliano fu 
fenxa indugio Profdoci- battezzala anch' effa, ed 
mo \ e invocato il seme ammaefirata dal medefì- 
Samiffmo di Gesù Cri- mo Santo nella nofira Ri- 
fio., gli rejìùu) [abito la ligione ; in di cui difefi. 
fua mitra [alate , Ab' fijienne ancor giovinetta 
bracciata peti lofio Vita- intrepidamente il Matti- 
liana la Cattolica Fede rio dal Prefetto Majfi- 
fu dal Santo battezzato miano che in Padova 
conia moglie Prepedìgna ; allora pirfeguìtava iCri- 
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flimi . Fu Jtpfelìhd dal il magnifico Tempio del 
Santo ijlejfo devi i era 41 hi nomi. 

(34) 

Min ( feguia dicendo ) o Dio clemente, 
cóme quell'Alme tue dilette ancori 
dinanzi a- Te prolkfe umilcmente 
quella mercede, che da me S'implora, 
ti ehieggon per la Patria , a cui pendente 
fla del fuo eccidio la terribil ora. 
Vagliano i loro} vagliano i miei prieghi 
tì che tua grazia a di lei P t0 fi pieghi. 

■■■ ± : <3fi ■ -. ; 

Con quel guardo divio che {pira amore, 
e d'aito gaudio inebbria il Paradifo, 
rifpole allor 1' immenfo Facitore 
dall'aureo folio , fu cui ftaffi aflifo. 
Mentr 1 egli parla , di piii bel colore 
sfavilla il Cielo , e di piii vago rifo. 
Fermi fu l'ale i Serafini ardenti 
a udÌ( fi Hanno gl'immortali accenti « 

-"• • •• ( SO 

Piacerai la pietà , dille , che avete 
de' miferi mortali . Al mio corpetto 
grati giungono i preghi , che porgete 
per quel tanto da voi popol diletto. 
Alme delle più care a me voi liete, 
che del mio Regno a parte io m'abbia eletto. 
Voflro delìr appagherò ; ma pria 
(ompiriì dee la Provvidenza mia. 

Li e- 
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137) 

Lieta fin qui regnb Padova quanto 

«gnaffe al mondo , o regnerà Cifrate. 

Paga di quello lìa non piccini vanto. 

Alfe umane grandezze io qui fegnate 

ho già le mete . Alterna i! tifo, e il piantai 

riè Habil v'ha laggiù felicitate. 

Sorgerà in breve dai prefenti affanni ( 

ma (offrir dovrà poi novelli danni. 

-'' ^'(38) '. 1 ' . ■ 

Quella per lungo fpazia afpra vicenda 
or di riforgimento , or di rovina 
va' , che la purghi , e degna più la renda 
del dono, che da me le fi defilila. 
Così prudente artefice più emenda 
d'ogni macchia quell'oro, e più raffina, 
in «he vuol collocar gemma più degna, 
1611 che l'uno all'altro H tonvegoa. 

( 59 ) 

Giunta che fìa de' tempi la pienezza, 
dal più bell'Alito , che 'I mio Regno fregi, 
fceglier vo'ur.'Alrni di maggior chiarella, 
e di qjt' vanti ricolmarla egregi, 
ch'io talnt» d'amor per (ola ampiezza 
do cui mi piace . A quefii aitri bei pregi 
aggiungerò , quando laggrà per opta 
«1 fue fante vittù degna f«a fcuopra. 



Di 
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( 40 ) 

Di tante doti luminofe orniti, 
onde verrà dalle terrene genti 
con meraviglia accolta, c celebrata, 
faro , ch'i più mirabili portenti 
a Padova rlfcrbi ; e ritornati 
ch'ella fia in grembo a quelli altri lucenti, 
laici ad cITa per arra di difèfa 
la miglior parte di fua Salma illefa, 

C 41 ) 

Che in magnifico Tempio culiodita 
dal fuo fen verterà perennemente 
a mercè della pia turba contriti , 
di grazie, e di prodigi ampio corrente. 
A venerarla , a dimandarle aiti 
d'ogni clima verrà popò! frequente ; 
e il nome Pidovan s'ergerà a tanto, 
ch'avrà del mondo tutto il pregio, e il vanto. 

(4> 3 

A tal felicità, ch'io le prometto, 

neffiin termin preterivo - Inlìn che degna 
con cuore , e con oprar candido e retto 
fen moliti, in fuo poffelfo li mantegna: 
ma contrario ne licgua amaro effetto, 
le per fue colpe fe ne renda indegna. 
Io de' Cieli Signor, Io degli Abiffi: 
in adamante fcultQ è quanto Io dilli . 



B Ti- 
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Tacque , cib detto ; e i detti Cuoi feguiti 
furo ila Ofanna dei Coietti C°ri ■ 
Fremè l'orrendo career de' prefetti, 
che i piatili raddoppiare, ed ì clamori* 
Di rovo Idntc apparvero vediti 
sii Euganei Colli i e penetrar nei cori ■ 
fi Tenuto in quel punto i Padovani 
l'enfi di giojl repentini, e itrani. 
I 

(44) 

Da letizia forprefe , e da pielite i 

e di fpeme nel fen tocche , e di amore 

refiaro le bell'Alme avventurate 

a. quel par'ar di grazia , e di favore. 

E quindo mai la mifera Gittate 

fia che falga , diesano , al grande onore? 

Deh forgi tolto v Alma a tant' opra eletta» 

t la infelice a rallegrar t'affretta. 

(45) 

La incffabil Bontà , erre ì fuoi Diietti 
render paghi pur volle in igni parrei 
ol'ra gli eventi , ch'avea già predetti, 
lor inoltrar fi compiacque a parte a parte 
dell..'' forti dì Padova gli »rpettt: ■ 
(Gr.nia ehe a pochi' egli lalsù comparte) 
A un Minìtro fi cenno, e: Va (gl'impofe) 
guidali dentro alle fegrete cofe. 



_ 
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( 4*) 




da D« 



della Marion de Fati era la cura. 
Quivi ab eterno il divm dito impre: 
avea d'ogni victtnh la fifjiira; 
d'of.ni vicenda umana, e già fuccefl 
e cr.c poi de ve , iniln ch'il mondo 
avver.it. Gb a\ noi chi^nafi Fato, 
perch'è si certo, come folle Hata, 



involta dentro in hujo eterno orrore; 
che però, dell'Angelico- fembiante 
all'appaili-, lì vede di (plendore, 
per cut defetìtto intorno all'ampia fede 
l'avvenite per ordine fi vede. 

-»■„ C.„. . . . 

Si vede , d!co , fo! dell'avvenire 
la immago iiìoriata ; ma il mi'irero 
entro d'erta nafeufo alcun capire 
non pub , fe non lo fvel» il Condottiero : 
e quelli anccr unto ne fa feoprire , 
quanto altrui far palele è -di raefliero: 
che il tutto penetrar Quegli fol puote, 
che le arcane (colpì fatali note. 




Bi 



Entra- 
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(49 ) 

Entrate che fur dunque le fante Alme 
nel facro Albergo , così lor la feorta 
A:i;";!'c;t favella : Ora non* calme 
inoltrarvi a parte a pane (e. nulla importa) 
l'alto valor, e le onorate palme, 
onde Padova gii tant'alro è Torta. 
Pelle fventure Tue l'ordin mirate, 
e la promeffa in fin felicitate. : 



Ecco la ftrage fanguinofa ( 



nè pietra rclìa fovr.i pietra intera, 

e foiìron borghi, e ville eguale il danno: 
Quello i il volìrJ btll'Ahano (l ) che tutto 
cade ai Una e foco ano , e difì rutto. 

{ i ) Ceìei't /» fatte Euole dopo lunghi tra- 
per li {ut acqui fatati- na^liofi errori nlìl p-r-jc- 
ferett finte rt 'Aitino , tki nuli , e dalla falubrnà 
nafte alle falde de, Colli di quelle acqui ••fiorati 
Kuiantt . A?M virarne*- vi tafeatem p:r orata- 
te dovrebbe d,rf, dalla memoria d notar /uddel- 
voce Greca , quali to . lo derive mgemo- 
Termint dilienti. Poi- famentc Claudiana Ep. 
,hì ti Greci [eguali J' xux. ■ 



Fug- 
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( 5' ) 



FoggoD gli abitatori intimoriti (') 
alle paludi , e lotto rerti ingoffi 
fi ricovrano d'Adria intorno ai liti. 
Coiai tuguri bei palagi augnili 
tra poco (corderete convertiti; 
e diventar sì forti , e sì ribolli 
quefti pochi fnggiafchi , che terrore 
porran dove il Sol nalce., e dove muore. 

( i ) Figgendo li Pa- po crebbero in reputazio- 
ào-uani dal furore d~ At- ne, eforze. Quefla,aidir 
tifa fi ritirarono con tot- del Bhndo l. 3 . , e {apri- 
te le loro cofe mobili di ma origine della Rep.di 
più valore nel golfo del Vernili. Ma Lorenzo 
mare Adriatico in un luogo Monaco Ifhriografo de 
detto Rivo alto. Emi- fuoi tempi eccellente pre- 
de/imamente lutti ti po- tende , che i Padovani 
poli all'intorno ài quel- fi fieno rifugiti a Rial- 
la Provincia, cheanaca- to xxv. anni avanti la 
mente fi chiamava Ve- ■venuta d' Aitila , ptr li- 
neria, cardali dai me- more del Re Alarico Fi- 



in iriviffimo tempi feci- radore . Comunque Jia , 
ri) quelli luoghi non fola dalla Provincia Veneta, 
abitabili, ma dilettevoli: la quale, come s'ì dtt- 
e cenfiituat tra loro ieg- to di fopra , dipendeva 
gì, ed ordini , fra tante da Padova , ebbe pr iti- 
rovini <T Italia ficuri fi àpio la Refab. di Ve- 
godevano ; e in brevi ttm- nczia . 

B 3 V 





per effere affa, popoli in 
un tratto ridui, infime, 
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L'Offrogoto quegli è Teodorico, (') 
che degli Eruli il Re Odoacre fuora 
caccia del bel terren d'Efperia aprico, 
e Padova caduta erge e nitori 
sì , che ripiglia il tuo fembiante antico, 
e torna a farli bella, e grande ancora. 
Riadorno fia pur per cuciti il Borgo 
dell'ammirando falutevol Gorgo. 

( i ) Teodorico Re de- neficù grandemente le Oli- 
gli O/lrogoii , che regnava là, e i popoli /ho;. Edi- 
mila mia, e Panami» fico urte, e fottezv io- 
( ara Ungheria ) paffuta ira la punta dtl mare 
in lidia vtrfi Canno a Adriatica, e le Alpi; e 
Nat. DXVr. ne uccif, il rc/iaurà le Città diretta. 
ReOdaacrc, e il fa fi. te; itale fiati nrJtorW 
gtiuola; c col di lui efem- che ¥ adava dai danni da 
pia prefe il titolo di Re Aitila 'Meni e inbuon 
titoli*, e piantila fu* ordine, e afri felice fia- 
fede M Ravenna, Fu lo la riduffe . Rifarci pa- 
tiamo e in guerra , e in rìmentt Abano, e dibcl- 
pace cctetlcniiffmo ; on- lijfsme , e magnifiche fab- 
de nell'una fu fempre britbe lo adami fplendi- 
vinci::rt ; nell'altra be- damente, e lo accrebbe. . 

C 53 ) 

Lor molìra appretto , come in truce afpetta 
a riaprirle vien le chiufe piaghe, 
l'altro FUgel di Dio Totila detto, (i) 

(2) Totila Re de' Ga- in Italia, diflruffe anco 
,i fra le jhagi , eie /« ft^lWWfa^ 
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U parti dtif Imptrtàu,: fe affata il nome de' G»- 
ordendo in que' tempi It ti in Italia . Tomi allt- 
faùon,, tanti Ma Italia ra Pad™* con incredibi- 
tntta favelle, delti Gud- le celerhì a rifa*» , e 
fi, e d:i Ghibellini ; que- atimeturfi in piedi. Pai- 



q Narfete verni) in mari li fusi Cittadini , 
guerra tftrc'ttsttffima , e the s'erano qua , e là in 
Valorofb molti, fedita in varie parli difperfi, 
con /trofìa tienilo in Ita- ripigliò la. firma , e li 
Ha da Gpijlim ano, tappe , taverna primiero di Rt- 
td ucci/e non foia Tati- pubblica r intorno all'au- 
la , ma Teja jncora /«a no di N. S. Dxxxxvi. 
Succejfarc: con cht fpen- Scard. I. i. ci. z. 

Par , che del fangue umano ei noti a' appaghe , 
ma che incenda, ed atterri anche ogni tetto. 
Fa Narfete peto , eh" il fio ne paghe; 
«he di pelle sì prava il mondo purga; 
q fi eh; ancor» Padova, rifulga, 

( 54 ) 



tra le regali ancelle da Sofiai 

non Tornerebbe Italia forfè in lutto , 
ne piìl venia l'Euganeo fuol diilrutto, 

(i) Motto Gtullinìam pile Giujlim ; il quale 
Impcr.gli fattele il Ni- dai malevoli indotto ri- 
si 4 ehm- 
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chiami tofìo Narfetedall' gun/lttrla. Latri* fu, eh' 
haliti, inetti regnava; ei da Romapafjn'o uNa- 
i Sofia pure la maglie, poti fpeiì fuétto lette,! 
the da tran tempo C odia- ad Alboino Re de' Lon- 
va, feritegli * parte , che gobardi in Ungheria, in- 
follecitap .1 fa» ,ÌUr»o , vhndnh ad occulte la 
perche ave* bìfognl dell* Itali*. E per p,à iav 
jua perfona per filar ecr- gitamelo , mandorli iti 
la lana con le fue aneei- faggio delle frutta pii 
le; molleggiarlo così vo- gentili, e dei vini più 
ìendo d' effemminato , e eletti d'Italia ; onde in- 
dappocn . Aggravato Nar- tendrlfe di qual paefefe- 
fete dtlla ingiuria rifpofe lice gli proponete facqui- 
ed Augujia , eh egli tal jie . Venitevi di fatta ; e 
tela [e avrebbe ordita, ne pianfe purtroppo Ita- 
che ne rifa, nè fuo ma- Ha, e Padova infume, 
rito potuto avriano, fin- Sigon, dcR.It.l.l. 
chi campajfero , mai ptà 



le frutta più foi 
dalPaloii terra <i. 
ad affigger man 



Vedrete (fague » dir) peri la Brenta 
ai gemiti tornar la iena volta 
dopo ranno fecondo fopra il trenta. 



PRIMO. 2 S 
K qui mofira Agilulfo , che raccolta 
l'ira più trace contro lei s'avventa. 
E perché fienali ogni iperan?a tòlta 
d'atterrarla co' bellici tormenti, 
di farlo ottiene con gli Arali ardenti. 

C 57 ) 

Ecco la notte a Padova ranella! (i) 
le fiamme ecco volar dall'orli! campo 



fuco l'alfe (acri efea appretta . 
ita qui la Rente , ch'altra fcampo 
, e gran mercede 

C i ) Aftlulfa Re di ti pot/ntijfimi fochi arti- 
Lomnbarat in Italia af- fidati, a manina che ji 
fedib fortemente Padova : fca^lianoie fatue, otten- 
ne potendo efpu piarla, lì ne, che appivjht-fi rapi- 
percht da Long ma fuectf- damenle apli tdijrt,}, eh' 
fare di Narfete era fia- tram in qnc' tempi la 
la ben fortificata, e un- MitfMr parte di legno, 
nita; lì perii valore dei re/io la Citta latta in- 
Cittadini, eòe \à "' 



Dietro fugge alle tracce d=' compagni, 
che dai primieri eccid; eran cacciati 
nel fido grembo degli Adriaci llagni . 

Qui. 
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Quivi molti , e malti anni riamiti 
della pace gioiranno, c dei^ gilaJagni, 
che loro il ricco mare avr'a recati; 
finché a fvellere ippica la ruu inJegna 
de' Longobardi il Magno Carlo vigni, (i) 

CO Ia nazim de D'a/ion» forni Padtwt» 

gobardi , che alligni in riforgerg, e a rifarmatft 
fall* per ben CCV«. «n- Xcp, («? mirabile na- 
ni , fu (p'nta affatto da minta fotta %ti aufpizj 
Carlo Magno cifra l' an- dei}! Imperatori Rom., 
no di N. S. 774. in De- e così duri) per più di 
pània ultima laro Re. dutentoanm.Scar.l.x.cl.z, 

C 59 3 

Vedraffi allora dille Tue rovine 

fàìlevarlì di nu'ivn altera e grande, 
ed empier di bel nome ogni confine. 
Ecco tbvr'erTa le grand' ale [piade 
l'Augello Imperili. Ecco vicine 
le grazie degli Enrichi memorande; (1) 
per cui nel fuo natio llato rimetta 
ritornerà Regina di fq ftelfa, 

{lampare monete con /' 
impronta da una parti 
dell' Imperarne , 1 della 
Ciaà dal! 'altra; e tutti 
riconfermogL i Reg) di- 
ritti , che aveva pria da- 
gli altri Monarchi attenuti 



Qui 



( 2 ) Crebbe piit ancor* 
Padova [otto la protezio- 
ne dei Re di Francia, 
Fra auejli Enrico ili. 
concede a Bernardi, Mal- 
travirfo Vefcovo d't quel- 
la Città il privilegio di 
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C 60 ) 

Qjli bramofa Giuflina dì Capere 

d'un Carro, ch'oflèrvò da' ijjoi tinto, 
con gran vefiillo ritta, e arroste Celliere : 
Che arncTe , ditte., e quello, Angiol beato; 
Egli è il Carroccio, che per le preghiere 
della moglie (riTpnfe) fu donato CO 
dal Quarto Enrico alla CittaJe voltra; 
C U ina intera liberta dimolìra. 

C t ) Quello Carré ccio e- vagarne. me bardati , egul* 

ra una infogna ài libertà ; dati a maio da pedoni 

e le (ale Città Ubere pò- campagnoli bivz&rxamen- 

leano in guerra tifarlo, te velini. Fu ti Padova 

Era dì figura tmanga- un tal privilegio coneeffa 

li>re,fììitcòcggÌ3te4i fpon- d i Enrico IV. ad inflan- 

di dalli quattro lati : e zi delia Regina Berta fua 

pieni di faldati in arine , maglie; dal cui nome ehìa- 

precedeva f efercito , tira- mavafi anche Berta i( 

la da piìt paja di buoi Qant>aia medefimi , 



E fe ben tornerà , come vedrete, 
a fcrvil giogo il collo a iottoporre i 
Io ileudardo però , ch'ivi feorgete, (») 

( i J Un famigli ante ve f- ta nelle più folenni prò- 

filili, fenon Pifteffa, che tejfioni in memoria dell' 

Jul predetto Carroccio!' in- antica libertà. Dolio dun- 

«Iberna, confcrv.vfi al dì que li fuddeiti Enrichi, 

d'oggi ne! Duomo di Pa- fu Padova libera per pià 

dova; c da Chierici fi por- di cento anni , efiorìgran- 
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■omini illu' rat , ma nelle Intere an- 



ni tempo glie! potrà, nè forja torre. 
In memoria di fuc fortune liete, 
finché avrà, nome , lo dovrà proporre 
alla villa de' fuoi figli avvenire, 
e i magnanimi fpirti in !or nodr;re. 

C <sj ) 

Lor narra poi ie Arasi , eh' a lei porta 
il difeordia eivil , l'odio inreftino, (i) 
che non l'infuno vulgo fol irafporta, 
ma il cittadino contro al cittadino: 
E come (lanca la Citta (opporrà 
più tolto eltranio giogo . Ecco Aziolino 
vlen da Romano; e tal ne fa governo, 
che refteranne il fatai fegno eterno, 

(O Quanto più Sirie- alla tirannide i 'Avuti' 

tbezza, e in panala ere- no Ai Romano, Cafìello 

fceva Padova, tanto più p;fto (opra un picciolo cal- 

germogliavano i fransi le intra Rialto ( come di 

livori, e le chili differì- c; Dani; Par. r. 9. v. 

fieni ì per toglier ir qua- aó. ) e le fontane di Brea- 

li fu laCittà corretta a ta, edi Piava. Semim- 

dqgpfi ««Capo tirarne- pHrorù queflo tiranno, : 

ro, che, come giài'Dit- in opti pili crudele, ent- 

tutdre in Roma, arbitrale faida maniera ne fece mi~ 

difpoticamenie d'ogni '.co- feribile flrasit . Dorano 

fa. E in quella j>ui fa al- tuttavia in Padova le fu- 

cun tempo pacificamente ne/ìe memorie della di 

fi reffe ; finche pervenne lui crudeltà. 

la- 
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Infra rai detti , che raggiale parve 
d'infoino fplendor la itania sicura ; 
e fu perchè tra quelle nere larve 
una immagine adorna di sì pura 
e vìva luce repentina apparve, 
che un Sole a riguardarla raffigura . 
Maravigliati i fami Eroi reflaro: 
Che lume è quello mai (chiefer) sì chiaro 1 

( <H ) 

Quello , rifpofe 1' Angiolo , è il perfetto 
Uomo , che a riftorar tanti l'offerti 
danni deila Città da Dio fia eletto; 
Uom di rare virtù ricco , e di metti 
quanto mai fu mortale , Antonio detto. 
Vedete! fari! incontro , e con aperti ( 1 ) 
franchi detti affacciarli al rio tiranno, 
e minacciarlo dell'eterno danno. 

( 1 ) Venuto S. Antonia in a trovarlo colà, 1 intre- 

Padova^ eintefo ,che Ai.- pidantente la fuapcjfima 

zoli no, adii mài alle pani -Ulta rinfacciandogli) lo 

Ghibtllim centro il Ponte- minaccio del gafligo di- 

ficc , faceva in Verona gran- vino, fc prontamente non 

di jtragi, trovine, andò (ì ravvedere. 

( *5 ) 

S'umilia il mollro immane, e vinto cede: 
cede non già contrito , ma da immenfa 
luce percolfo , che dal volto vede 

di 
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di Lui vibrarli , e un Dia veder fi penfa. ( 1 ) 
Onde al primier coiìurae ei rollo riede ; 
ed i il furor sì cieca , e coi! intenta 
la rabbia , ond'egli .reme > che nell'alvo 
della madre ai meno il figlio è Ulva . 



(i) Narrafi^keVedcn* /«nW . Afi 

do fi BMmW « Wto> Ai ?SS«f» P<"'" * p**m* 

Sant<>> mentre la faida- carnuti fe •? ne tanti ciurmi, 

ila, ifavitUie S un p'odi- t ai hommcvAÌ ecceffi, dì 

giofo favranatnritie fpUn- che piene fono le Sfiorii t 

dote, così abbaltitia e far- c che ha in orror d' ac- 

pttfo ne teftajft) chegit- zenntre la pinna, 

iateglifi a piedi glie ne '■ ■' .■■ 



Fede non giova a Spore coniugale; 
non innocenza a pargoletti giova; 
riè mercè , nè rifpetto il verginale 
Tanto candor appretto l'empio trova. 
E poi che il mondo d'ogni più brutale 
lezio ammorbo, per hr l'ultima prova 
di crudeltà, dentro d'un giorno appena 
undicimila cittadini (vena. 

- ' t*7> 

Ma ben el pagherà d'ogni delitto, 
e di tante empierà fri poco il fio." 
ch'ornai vicino è il termine preferitto 
dai decreti immutabili di Dio 
alle lunghe iciagure , che l'afflitto 
popolo Padovan finte foffrìo . 



Primo. ; i 

Mirate or» l'Eroe, che desinato 

e »■ tornar quel paefe in lieto duo. 

( 68 ) 

Eccolo quivi con paterno afferro 
peccatori invitare a pentimento ^ ■ 
Cola de' contumaci ogni empio errore 
con la dottrina abbatte, e col pimento: 
e qui dell' Infernale infidiatore 
vane rende le trame, e l'ardimento: 
e per tutto , largendo alti prodigi ) 
lafcia di fatuità thiati veftigf. - ■ 

In fervigio di Dio noti ei perdoni " 
a vigilie, a difagi , a geli, arfure, 
nè alcun rilloro all'egre membra donai 
ficchè le tante faticele cure 
ornai la cagionevole periona 
più foitener non puote ; e d'uopo è pure, 
che per tornare alinea più all'opre tòrte 
in tranquillo ritiro ci fi confette. 

C?o ) i 

Quello fia dove avrà Tifon-; impero: fi) 
Tifon , che alla !ua ffirne del Cartello 
il nome donerà Campolantpiero: 

(t) La Famiglia Cam- fidijiingue anco perSog- 
pojampmt i via delle geni in letteratura, eia 
più antiche , e nobili di agii pregia di gentili*. 
Padova ; t prtftmemime xa, e di corttfia chiari/ 
fimi. 
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/imi. Fu Tifone celiùrc Famiglia. Invaghito egli 
Capitano àditi Rep. Pa- della efi.nia fatuità d' 
dimani attor eh- più ci- Antnn'in che in Padova 
la fioriva . Tra gli altri predicava , feccia venire 
Cajtelli , figmeggìava a! fuo Capello , e con 
quello di Campafarapie- agli miliare jli.-na f Ti- 
ro, che diede nome alla verenza lo trailo. 

Stirpe, che per Io ben prelìato oddio, 
e per lo pio dell'ode ano (incero 
avri nei niobio chiaro no-.n= e bello i 
e fecondi farà di Figli illulìri 
per geotili .coftumi , e ftudj indnltri, 

(71 ) 

Quai Capannette, volei dir GiuMn»»" C O 
vegg'io coli di quell'albero in cimi? 
Ma l'Angiol tolto : Quelle a fé deflina 
l'umile Antonio per fuo albergo , prima 
che lo colga la raorre ornai vicina; 
Tra quei rebbj di terra ci fi fublima 
per meglio contemplar quelli aurei giri, 
e accender più di loro i Cuoi deliri. 

[ 1 ) Benché (offe Amo- due fasi compagni. Qui- 
nto con optii amorevilcz.- vi orando , e predicando 
Sa, c diflin-ziunt daTi- faggìerr) , pachi inferra 1- 
fone trattato , pare, averi- tofi fu tralpvtata al Mo- 
do riguarda d'albergare nìjlera detti Monache di 
in cafe fecolarefehe , con- Avcelli Vecchi m ditte Cla- 
gepnare fi fece fop/a una riffe un mezzo migli» 
va/la Noce al Addetto fuori della Porla di Co- 
Cajiello vicina tre cellet- dalonta , e fu ricovratn 
te di affé per fe , e per nell' Ofptzh d! Frati Mi- 



..." 



PRIMO. fj| 
nari Conventuali, ch'ivi ni di vivere ranno di 
Jianziav.ino per affiflere N. S. «CCSXII,, * del' 
nelle cofe fpifiìuali alle la età fua XXXVI. 
dette Monache : dove fi- 

( 71 ) 

Ecco fali; fili l'Almi corteggiata 

da cento miei componi a que.lc sfere. 

J.a di lei Voile, eh 1 e coli recata, 

dove reilar non dee , per poffedere , 

v'è chi fui motte ad arte tiei celala: CO 

ma m vano . Ecco lì gir fanciulli a fchiete 

gridando in atto u'imp.o'ar conforto.- 

b 1 monto il P*oai samto, Antonio e morto. 

' ( i ) Siccome la mvtt perche armamenti fi Ru- 
de! Sfilo non fu prece- diavano i Frati dell' Oj'pi- 
iuta ebedadue (ali %ior- zio d'occultarla, perch'i 
ni dimihttia, ein Ìu°f\e non [offe loro dai Citta- 
avvenne ritirato , e folla- dìni contefo il pnlfejfo. 
go , cas' non fe né Hitsul- del Santo Corpo . Ma fi 
gè fatiti la notizia dei- paleso prodigiofamente , 
tra la Città; Malto più com'è noto, dai fanciulli . 

( n ) 

Quanta guerra (qui efclama) a un tratto accende 
di quelle genti la pietà indiCcreta ! 
Chi fuor , chi dentro la Citta pretende 
ferbar la Salma. Chi l'ha in mano vieta, 
che rapita gli venga, e l'arme prende: 
arme contrarrne vanno , ed inquieta 
tra quelli la difeordia , e quei iì caccia, 
e a feminarvi il fuo venen s'avaccìa. 

C Ma 
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54 CANTO 



( 74) 

Ma quel Dio , che mancar per fui naturi , 

non puote alla promelTj , cho vi diede; 

e vuol , che quella Spoglia intatta e pura 

per difefa e fplendor abbia fua fede 

della volìra Cittade entro le muri, 

a un tratto fa , che il pofleflbr la cede • 

Eccola efeir gii dell' Ofpitio fuore , - 

ed afflitte Iafciar le calie Suore ( i ) 

CO Malfa aiti grida nella Cbiifa , in eui pi- 
tici fanciulli il popola cor- fentemente fi giace ; ìnti- 
fe a truppe in traccia ialina allora S. Moria, 
qua e lì delSanta: fin- Chi vuol faptlnt più di- 
che trovalla eflìnto aelt' filata U narrazien- , leg- 
Ofpizio /Metta de' Fra- ga la Vita di S. Amo- 
ti contigui alle Monache: aio jiampata in Baffana 
didave, dopo molti egra- per il Remondini 1748. 
vi faziofi cantra/li ira i e dedicata air Emimn- 
Bargbighm , e iCittadi- tiffimo Card. Carlo Rcz- 
m t fit condotto in Città xanicaVefcova di Padova , 

ini 

Ecco li calca ìmmenfa della gente, 
gli applauli intomo, e gli atti d'allegrezza 
al Feretro , che vieo devotamente 
alla Città portato con ricchezza 
di (aera pompi al gran Tefor decente. 
Mirate la pietà, la tenerezza .; ■ 
d'uomini , e donne folti in ogni canto 
alzar le palme, ed invocare il Santo. 

bit* 



PRIMO. 35 



( 76 ) 

Cittì beata , gii da quefto punto 
la. tua felicita ti lì prepara. 
Folli ad Antonio, e Tei, benché difgiunto 
□ra da te, non men, diletta, e cara. 
E nana qui , che di pietade Ei punto, 
la trae deli'afpra (ervitute amara. Ci) 
dell'atroce Aziolino ; e fa , che al piano 
cada fremendo, e belle in mi andò io vano. 



( I > Si attribuire a in- la fua feft ì , farebbe Pa- 
Icrccifione del Santo, che dava rimi/la libera . E 
Padova refiajfe libera dal- coti fu . Poichi foSrag- r 
la tirannia d' .ézzvliua ; gin'Ua Anilina , e al- 
mentre fileggi, che oran- toccato fortemente dai Cru- 
do un giorno al di lui eiati tejiti gravemente pia* 
fepolcro il B.Lucca Bel- gito in un piede: e fot- 
ludi gii {ho compagno, la prigion? fu condono a 
e il P. Guardiano Fr. Soncìno Vdl^gìodel Ter- 
Bartolommeo Corrodine, e ritorio, dov: rabbhfa , e 
Supplicando, che interré- d'operato finì di vivere, 
der fi compìacejfedn Oh L A'io . C. J. fi. ^t.do- 
un qualche foìlievo alla v; Meli )fa predice aBra- 
,pprc{f* loropaina, udì- damante ta fua fu,:effu- 
rono dal fepolero medefi- ne, così la fa parlare: 
mo una efprelja voce ri- Di coltui parlo (e mo- 
fpondere : che fi confo- ftrolic Azio Quinto ) 
iaffero, che in qucll' an- Onde Ezzdiniìi rotto, 
W ificjfo ( che fu il prefo, ellinto . 

1153.) fifa Ottavxdel- 
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( 77 ) 



Ma c;aelo è poco . Di si no nettici» 
vjoI, che s'elìing-ji ogni maiaito ;ecae : 
e benché iemb:i <" p.ctatc «Olito, 
pur per le •.dpi del "aleno genie 
«Stfo in btan: , ed ano anche Alberico, 
la moglie, e rutti gii otto figli mlieme , (i) 
Onde fia da Roman tutta in 11.1 ora 
{pentì ia (ME». E OJ " io * P o:u »°M> ; »- 

(l) ^irtwcis * TWi Vattimo » reaJef 

/',*■(« 7"r<t"< <«»""■> /'"?<) f ' 

Sforno wùfitmm. tè** ni** 
per o/'ro JigmiggiiW* ■ 

C 73 } 

Vedere , dice , là dal mar que' tanti 

iorger palagi eccelli , e Torri , e Tempi > 
Qtltgji i lugarj fon , che poco innanti, 
quando opprefia tenean Padova gli empi 
Tiranni , far ile' profughi abitanti 
iicuro fcherm:) dai temuti kempj. 
Or eccola Citta ricca , poi li ri te , 
e dall'Orto temuta all'Occidente. 

{ 79 ) 

Quella gii adulta, e ben robulla figlia 

la vecchia madre più. , che non dagli anni , 
dai travagli confunta , in grL-mb,> piglia, 
e h rifiorì dei partati affanni ; 
che Antonio a si bell'atto la eonSgli*- 
Eper- 
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primo; 1 j7 

F. perché più a temer non abbia danni, 
alle foglie di lei cuifode pone 
l'augulto Tuo magnanimo Leone, (i) 



( i ) S'ugno in ciò il a filia js 

fetitimunto M Scard. I. t. ma, vìrii 

ti. 2. che in oue/h Pro- te , piaci 

pofit» mi ferive -. Cam cumioite 

W itaque nuncCivita- fine conci, 

te C ehi Venezia ) crii ergo Para 

Paravium fubjaccr, fan- dcbet, q: 



ac pia pro- 
atur. In 



ficitu 



parfeps 



. ef- 



fluì 



antiquam c&gnationem olim Venert.e ipfe Pa- 

pene par utrique laus ravio, qund tèliciori au- 

effe videatur. Haiid fa- fpicio deejtis ruiniscav 

ne multo fecius, quam perinr iediiìcari , & de 

fi qua?piam fenio confccìa opus populo prìmum re- 

mater, in affli&is rebus plcri. 



Di tante grazie conofcentc , e grata 
Tuo Duce ia Città, fuo Difenfore 
dichiara Antonio . E a fin , che venerata 
fia ia fua Tomba con più degno onore, 
ecco la gran Bafilica innalzara , 
onde Padova avrà fama, e fpiendore. 
Pago reili di ciò volerò dello, 
che più faper non ci permette Iddio . 



C 3 Efei- 
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3 8 CANTO 

C 81 ) 

i 

Elcite allora del Fata! foggiorno 
le bell'Alme del Cielo cittadine 
fero al riiftioto lor feggio ritorno. 
Avverate porlo poi le divine 
promette il lieto fofpirato giorno 
principio d'ogni ben, d'ogni mal fine; 
per cui tanto di Padova s'onora 
il nome , e vive gloriofo ancora. 

(82) 

E vivrà gloriofo infin che drente* 
al fuo ritinto ferberà del fanto 
ammirabile Tempio l'ornamento: 
del Tempio, dico, ch'io nomar follante* 
con titolo comun mal mi contento, 
fe non ioffri , ch'a patte in altro Canto 
la fua propria bellezza io ne deferiva , 
e ne figuri a te la immagin viva. 



Fin d e [ prima Canta. 



CAN- 



3» 



CANTO SECONDO. 

ARGOMENTO. 
Il magnifico. Tempio fi deferivi, 

C l 1 

Regevol Tempre , e che s'arn- 

degli edifiif la. magnifi- 

Ma non che a tutti io credo 

lì convégni 
la ilteffa lènta iegge , e 
differenza . 

Altra fcola quella è, che inoltra, e infegna 
dei Templi la ftruttura , e la decenza: 
altra , che gli ornamenti addita, e i fregi 
dovuti a' Tetti fignprrli , e regj. 

Poiché come l'onoi è differente» ' 
eh' ai CelelH li deve , ed ai mortali ; 
di (Tom ig Man ti debbon fimilmente 
effer gli alberghi loro, e appunto tali, 
che, s'entri in Chiefa , non ti s'appratente 
la (embianza di portici regali; , £i •■•:*( 
e fe in tetto regal metti le piante, 
idea di Tempio non ti venga innante. 
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C 3 ) 

E (ìccome la mufica armonia, 

che ncr profane fèlle è concertata, 

diverto è dada facra melodia, 

ch'ad onori divini è detonata; 

cosi J'armoniofa iimmctria 

debbi: dell' edificio dfcr formata 

in guifa , che competa a quel padrone, 

che per farvi foggiornù Io dilpone. 

(4) 

Onde cred'io che grande, e maeltoTo 

il Tempio fotte a Dio in Sionne eretto ; 
e magnifico pure , e fontuofo 
del Capiente Monarca il regio tetto; 
ma che quello un umil , religiofo 
infpiraflè nell'alme , e fanto affètto; 
e queffo a meraviglia l'altrui vifla 
deftaOe di piacer loìtanto raiila. 

C 5 ) 

E la Citta, che nei miglior fuoi tempi 
in magnifiche moli ogni altra vinfe ; 
del Tuo Giove febben gli augufti Tempi, 
e le Cefaree Regie all'erra fpinfe, 
con varj d'arte , e di bruttura efempj 
quelle perb da quei faggia dilìinfe; 
e quel , che integro ferba Panteone, 
infegna , che de' Numi era magione. 

Che 
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SEC O N D O. 41 

C 6 ) 

Che de' Goti dirò barbari in vero 
di legge 1 di coftume , e dìfciplìna, 
e inetti forfè in ogni altro niellerò ? 
A noi però in formar Stanza divina 
di facra architettura eferapio diero. 
N'ha il San Marco i' Adriaca Regina; 
Milano, e Pifa il Duomo; il fuoPctronio 
Bologna; il Tempio Padova d' Antonio, (i) 

< 1 ) Della tttzionc di po , che fo comenciado 
guc/ta Bilica coj> fi el Palazzo de Padova, 
legge in un MS. diGu- de! quale defotto dirb , 
ÌMmoQngaxtliì pag.li^. p pochi anni avanci el 
Jtem trovo per ferii- fuo finire fo compida 
ture antiche, comeuno quella Gefia del Santo, 
Zuane dei Belludi Cit- e fecondo che dice Zuan 
ladino c-i Padova pa- da Naone in la fua Cro- 
renie del Beado Luca, nica , oltra lì legati , 
el quale Zuane era gran- che faceano li Cittadi- 
ne ufuraro , laffa tutta ni , & elemofine per 
la fua roba per com- compiti: quella, la com- 
mendarle edificare la munita de Padova, ac- 
Gefia de Santa Maria, ciò fe podefle meglio 
che hozzi fe chiama de adornare ghe determinò 
Santo Antonio de Pa- de uno Dado ogni an- 
dova, & cosi fo com- no ghe fofle date lire 
nillia de' me- 

compita . 

L'Or fato nella fuaSta- 
ria l. 4-jS. I. [aggiunge, 
(he la prima pianta di 
que- 
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quello Tempio fu fen- antiche diverta etTere fi 

za quelli parte tutta , conot'ee . Ma con buona 

che dal Coro indietro pace dell'Orfato , non fi 

verfo 1" Oriente 5' ci leu- crede già da^lt idioti, 

dei perchè molto tem- nè dagli altri , the la 

po dopo niella alla det- Chiefa di S. Antonio dì 

ta Cbiefe'fu aggiunta, ftnttm* Got.ca, {offe il 

Riflette ancora, che Tempio di G«MM f " 



efiendo effa Chiel 
: li vede, " 



i (Irutti 



■iìa Chiefa , 



. Maria 
he non fi f* 
urafoffe,fe 



prendere , che lu edifi- 
cata dopo le tante ro- 
vine di Padova: onde è 
falfa quella credenza 
tuttavia peranco dagV 
idioti tenuta, che que' 
Tempio al tempo de' 
Gentili porta edere Ita- 
lo il Tempio di Giu- 
none; come pure locte- 
de, e fcrive il P. Va- 
lerio Polidoro , Rttqio- 
fe memorie del Sanca 
e. 1.2., e con lui il Por- 
tenari L o. e. 9- men- che efijiono , la Cappel- 



lo d~ altra fa . 
Finalmente Scard. (I. 
ci, 5.) conchiude, ili» 
fu quefio. Tempio compi- 
to l'annoi^.: irattont 
perà il Presbiterio , e il 
rejhune del Coro , chef» 
malti anni dopo fabbrica- 
to, cioè nei 1424. E al 

ma al 1500., /ì ador- 



ne la di lui fabbrica dall' la dell Arca . 

( 7 ) 

Tempio, che tino dall'alpe 
iy<ri piiì ebt mortjl ma; 
Ma molto (jii fi Icoif-e 
eh'i.i ab.ra di Dio i'all 
b' cerio , che qualora 10 
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tacito' orrore , c facra riverenza, 
e movimento al cor tale mi (enW, . 
che tutt'altr'uom, da quel ch'ialbn, divento. 

C 8 ) 

In mezzo egii 3 pianura aprica fiede, 
da varj intorno alberghi lermiriata. 
Entro di lei torta che poni! il piede, 
il Narnefe Campion GattameUta ( 1 ) 
di terfo acciar vedilo aito fi vede J 
fu feroce deflrìer , che attento guata, 
e nota il peregria, che viene in Chiefa; 
e par, che dica; Io fon qui alla difelà. 

(O Nel Cimitero alta famofo Statuario Detia- 
ftoperto fovra un gran tetto da Firenze; quivi 
Pilàjlro ovato fi -vede la pojla per pubblico detre- 
Jlatua di bronzo a co- lo del Senato . Un /uo 
■vallo tf Erafaia Gatta- monumento fi ferba in 
melata da Narni celebre Rama in una Cappetlet- 
Cafìtam dell' armate Ve- la del Tempio dilla Fa- 
me : opera illujire del ce . 

(9 ) 

Sette Cupole vaile dalia cima, 
come Emisferi , veggonfi fpuntare. 
In mezzo a lor più alto iì fublima 
Mole piramidal , ch'in vetta pare, 
(O che vivo (fe dal guatdo il ver s'eiìima) 
v'abbia un Angiolo al Tuo fpelfo girare. 

( 1 } S* la tinta della tua figurata m unAngìo- 
Piramidi alzafi una fin- io alato, dead ogni pit- 
tisi 
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tini ftffia di vtnuftrag- no , foftm di mi foia » 
gira intorno ad un per- piantala . 

Due Torti ottangolari ornare e belle, 
una per fianco, s'ergono alle (Ielle. 



Se la facciala a contemplar ti poni, 
mafikeia vedi, e foda architettura, 
d'arconcelli , di logge, di balconi 
ornata con si vago ordine , e pura 
(implicita nelle proporzioni, 
che più che P Arre , par che la Natura 
d'impiegarli in tal opra fofTe vaga: 
tanto a vederla ti difetta , e appaga. 

<■»■■>. 

In angolo la fronte fi riiìringe, 
a cui formando bafe il corridore 
più alto, triangolar timpano finge. 
S'apron tre ingrelti a piedi ; ci il maggiore 
fovra Ì due laterali alto fi fpinge; 
de' q usi rella ciafeun -del piir minore. 
S'aggirano fu cardini (Indenti 
gran porte di metal gravi , e lucenti. 



In tre Navi divìde!! l'ampiezza 

del (acro Va(b , che ducennovan» - 
geometrici piedi ha di lunghezza; 
cento, e dieci dal vertice alla pianta; 
trentuno fovra cento di Urgheiza. 

For- 
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Forma Latina Croce la fu» Pianta. 
Smifurati Pilailrì la dividono , 
fu quali acuminati Archi s* arridono . 

( •! ) 

Sovra degli Archi un Corridor s'appoggia 
di qua , di lì , che decorrendo arriva 
a metter capo in la pii ba(Ta Loggia 
delle Ouc, e ha di filo: la Prolpcu^-a. 
Da! Co.-n.luio in hi altrettanto poggia 
la eccella Volta , che pria fi copriva 
di vago aziiiro Ciei tutto ile Ino, 
ora di calce (che pietà! ) lordato. 

( 14 ) 

Alle Navi minori intorno danno 
in bell'orditi difpoiìi augnili Aitati, 
che d'ogni nobil fregio adorni vanno 
di (trattura , e di marmi eletti , e rari. 
Più Iplendidi , e onorevoli gli tanno 
tanti fuperbi addobbi , e arredi varj 
di Cortine, Velabri , Sircolacri, 
Lampane , Candelabri , c Vafi faeri. 

C '5 ) 

Di o,ue' tanti non patio Monumenti, 
che ingombrano qu<t e la le (agre mura, 
dal fallo eretti ad uomini eminenti 
per (angue, pet dottrina, o per bravura: 
the febbeo preiioiì , ed eccellenti 
pei pietre , e per fioìflìma (cultura, 
ftarC quivi perù meri fi conviene 



«$. .CANTO: 

lor , the alle immagin Sante infra le Scetfc . 

( J«f) . - ' 

Perdona , s'Io te quindi efcbdo , o Pietro 
„ Bembo , che 'I puro e dolce idiomi nolìro 
«levato fuor dal volgar ufo tetro, 
„ qual effer dee, ci hai col ruo eTcrapio oioftro. 
Poiché fo ben , che fe tornar addietro 
di lì ti fotte dato a quello chioilro, 
tu di tua mano opra dareili il prillo 
ad allertar tuo Maufoleo dall'imo. 

Nè meno oltraggio far a te mi penfo, 
gran Contareno invitto Capitano, (r) 
che felli ogni conBn (ti grido imroenfo 
rifuonar co! tuo fenno , e con la mano : 
che quiui. ìq fo , che non dì tuo coofenfo , 
t'ìnnaliò cieco amor, e zelo vaaoc, ;, 
che fehben lafsù in Ciel forfè ti Ibi, 
quaggiù dritto d'Altare ancor non hai. 

( 1 ) Altffapiha Coatm- volte Artadeno Barbata- 
mi Nob. Va, General da fa formidabili Condolila 
Mare , che refpìnfc pià del? Annata Ottomana . 

,'■ ( 18 ).; 

E tu che fai ft-, Cattarla Corano (2) 
Campion profano a Eroe Celeile accanto? 

( ì ) A lato dtflrn del- eretta un pompa/o Depo- 
la Cappella iti Santo Ila filo. eoa . la fatua iman 
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ài Canaria Comare NoS. Mari, che fu le fpalle 
Ver,, ritto in piedi in at- lo fomentano . Morì fu- 
ta di comandare attor- premo Generale nella guer- 
«iato da miliari arnefi ra di Canditi colpito da 
con [otto a' piedi due %ran una bomba. 
Coloffi efptimcnù due 

Non credo io p„i<i , che di vaiare a paro 
tu ti prefuma ilar col mio gran Santo. 
Talun perì) del mal^ collume ignaro, 
che con quel feettro in man quivi, e con tanto 
ftrepito d'armi intorno altier ti vede 
premer vinti col pie , forfè fel crede . 

. ,«.'. .. , . ( 19.) i ' 

Ben parve, che n'aveffe alcun roffore 
k celebre Cornata Pifcopia, (i) 
che vedendo dal vulgo a fe l'onore 
farli talor , che non le fi dovU, 
della Tomba depofe ogni fplendore; 
e la fu» intera immago tolta via , 
con fcreve infcrilion in nicchio angufto 
mezzo falò tiftrinfe il .monco buffo. 

(O Lucrezia.. Coraarà glia } aAefio eflìnt* , Il 
figliuola di Giambattifla fuo monumenta nel Ttm- 
Procuraiar di S. Marca fi pia di S. sintonia era con 
oppi iti con molta lode molta magnificenza co- 
agli jludi delle faenze: fi frutto; e avia trasalire 
addottorò in Padova , e una fiatua col capo rag* 
feriffe alcuni opufiuli tru- giani: , alleggiata in gui- 
dili . Fu detta P/fiaftia fa , che non maritava del 
da unaSignoria, ch'avea volgo ignaro chi fe U in- 
fo Cipro . SftUt fami- £ÌnoccbiaJJedavanti,ectmt 
m- 



immagine fanti la vene- in Veti un [empiite mn- 

raffi -.motivo (.come in- « bu/he.n V ,delUifci- 

ttfi adire) che fu il Man- , quale frefimemen- 

[olea demoliio , e pofiovi ce fi vede . 



Tempo forfè verri ,' che quello pure 
da pio configlia di più fine menti 
di li fi tolga affitto , ed a culiure 
diafi loco più adatte , e più decenti 
di tinte venerabili pitture , 
o fimolacri ; e gli , altri monumenti 
profani ambinoti a queft'efempio 
tutto lafcin divo», e facto il Tempio. 



Dunque il guardo piurtofto , ed il penfieie 
volgi all'augnilo- fontuofo Coro, 
entro di cui raccolto puoi vedere 
di materia ogni pregio, e di lavoro. 
Quivi in Ilio trono feorgi alto federe 
la maefti , la gloria, ed il decorò:' 
e allo fplendore , e all'armonia t'è avvilo 
di mirarvi difeefo il Paradifo. 

( « ) 

Coro dich'io la femicircolare 

Pianti ifolita in fronte della Croce. 
Quindi fanfi dai Frati al Ciel volare 
i Davidici carmi ad alra voce. " . 
'Quinci fplendido lorge adorno Altare, 
Tu cui s'offre al Divin Padre l'atroce 
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SECO 
morte del Figlio da! 
Chiamali quella parte 



N D O. 4? 
denoto Clero. 
Presbitero : 



E quella due per fianco ha pilaftroni, 
a cui quattro s'appoggiano Strumenti 
di mille canoe pregni , e mi le Tuoni,! 

con bei iregi di vaghe invenzioni.. 
Quivi in ogni armonia fon dotti i venti, 
che fingono, all'aprirli dei rtgiflri, 
trombe, lire, bullbn , timpani, filtri. 

C *t ) ■■ 

E l'altra da colonne attorniata, 
e ciafcuna di cento colonnette 
con arte bizzarri ritma innevata: 
come da più candele inlieroe Arcete 
vedi candida torcia clTef formata. 
Dalle colonne , e dai pilaftri rette, 
fon due ineguali Cupole , che Tetto 
formano a tutto quel che Coro è detto. 



Largo i il fuo piano trematette piedi, 

e due altrettanti lungo . Circondato 

i l'Emiciclo interior di fedi 

di bigio legno , e candido , intarlino 

con si vago artifizio , che lo credi; 

dal. più dotto pennello effigiato. 

Del Canozio è il mirabili: lavoro, 

né ben fi paga per argento , ed oro. 

^6 ^ 



- 5 o CAUTO 
C a*) 

Quel Candelabro i' non va' gii tacere 
alto dieci , ed un piè , dì bronzo eletto , 
che a un Corno dell'Aitar farti vedere 
dì temo e più figure in vario afpetfo 
dettamente arricchito , e di maniere 
mille di fregi più gentil . Perfetto 
lavoro , e Taro £ quello ; ed io conofeo 

«la man del grande artefice Briofco. 

C 17 ) 

Ma obbìetto più degli altri affai gradito 
al guardo fon le Tavole famofe, 
che l'indulire fieilan fufe in forbito 
bronzo . Tutto il fuo ingegno eatto vi pisfe 
per compierne lavoro il più fquifito. 
Dodici intigni getta in effe clpofc, : 
di che teforo fan le Sacre Carte ; 
ne vano fa ['piegarle a parte a parte. 

< 18 ) ■ !. 

Quello Ì il forte Sanfon , che i colonnati 
fpicca di folto all'alta loggia, e fchianta . 
Sd rotati mari , travi , e tavolati 
crollan con gran .frigor . Offe r va quanta 
mina , e flrage degli fventurati 
che cadon giufo con la mole infranta. 
Strana vendetta ei fa de' Fiiiftei, 
fe oppreflo reità dal trabocco anch' ei. 

Oh* 
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C a? ). 

Quegli i l'ardito garaoneel Davide, 

che una fionda, e non più , per arme prefa, 
il reo Gigante affronta; il qual lì ride, 
ch'olì un fànciul venir feco a contefa. 
Ma lo atterra i! fanciullo, e gli recide, 
fenza tempo lardargli alla difefa, 
il capo altier con la fua irteiTi fpada ; 
e : Cosi , grida , ogni fuperbo vaia . 

C 3° ) 

La miftica Arca quivi fi riporta 
da Abinadabbo alla Cittade Tanta. 
I! Regio Vate la precede , e feorta , 
t cotai frefche mena , e fuona, c canta, 
come profetica cflro lo trafporta. 
Mira la turba d'Ifrael con quanta 
letizia l' accompagna , e quanta in elfo 
di . fua feliciti fperanza ha meda. 

( 3> ) 

Le due donne in contralta ecco pel figlio. 
Quella (gridano entrambe) è prole mia. 
Ordina il Re con provvido coniìglio, 
che il bambin per meta di vili) fia. 
L'una: AI parer , dice, del Re m'appiglio. 
Ah no ( foggi unge l'altra) a lei fi dia 
intero pur. Cosi vìnto è l'inganno, 
e pietade, ed amor vittoria n'hanno. 



CANTO 



( 31 ) 

Ls forte Danna Ebrea coli li vede, 
che . - - Ali.; . Capitan nel vino, 
e nel (onno fepolto al letto il piede 
tacito rurta ; e del favor divino 
Jecura. , e armata di r. '...la fede 
il hraodo , che peodevagli vicino, 
afferra, vibra il colpo, il capo fiacca: 
Ecco pei cria lo tiene , e &.ì lo biacca . 

C Ì3 ) 

Quella , che vedi là sbattuta nave 
da tempeflolì venti, e da procelle, 
inevitabile il naufragio pavé, .1 
fe del Profeta timido , e rubelle 
non dona al mar la Ialina indegna, e grave. 
Eccolo gir a capo irigiil tra quelle 
nere onde: il inoltro immane ecco in vendetta, 
che a bocca aperta d'ingoiarlo affetta. . 

(34) 

Quivi i Tempio Cairi , ch'uccìde Abello. 
Ecco che il braccio innalza , e la pelame 
clava fui capo libra al buon fratello. 
Pietà chiede il mefehin ; ma più collante 
nelle fue furie quel rio mo(irt> , e fello 
crofeìa il colpo mortai ; e linghiozwnte 
l'ultimo fiato ad elalar lo mira, 
cieco tuttor d' obbliq.ua invidia, e d'ira. 



E 
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C iS ) 

E' quegli il Pilliate* ubbidientt) 
che col pugnale io t.to a tir s'appresi 
,1 fagrifWio <]e! figlio innocente: 
ma celere Meflaggio il braccio arelìa; 
che data ha ben a Dm prova evidente 
di Ija gran fede ad obbedir si pieila. 
Ecco l'Ariete , che in vece del figlio 

' fari '1 terrea del fangue fao vermiglio . 

(3* > 

Giufeppe è l'altra dai frate i venduto 
a' Madianiti . Ecco lo traggon fuori 
della cifterna pallido, e (caduto, 
che il preme angofeia, ed il timor l'accora; 
Giuda io vende ; e tal gli reca ajuto 
per farli men crude! . E tu dov'ora, 
buon Ruben, feW T" attristerai pur molto, 
che più noi rivedrai laggiù fepolto. 

t 37 ) 

Nel bromo vedi , che per ordin iìegue, 
il popol cifratilo a piede afeiutto 
l'Eritreo valicar. Duro il perfegue 
l'Egizio Re. Ma poi che il popol tutto 
raccolte il Condottieri fa che s'adeguc, 
e riunifea il pria divilo flutto, 
onde il Re con fue fquadre fi fommerga. 
Quanti virtuts avea femplice verga! 



D j V 
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( 38 ) 

L'aureo vitello quivi dal ritrolb 
popolo ingrato , come Dio , s'adora . 
Glielo coniente Aronne ornai crucciofo, 
perchè a tornar troppo il Fratti dimora. 
Ecco qui alzato ia bronzo il mifteriofo 
Serpente , che a mirarlo Ibi riitora, 
e laM rende i mileri Feriti 
dal veneno mortai degli angui igniti . 

(.39 ) 

Di tali vivamente efprcfle geila 

vedelì adorno quello fianco , e quello 
del Presbiter . Sovra fi poli , e alttila 
bel Corridor , del ratifico drappello 
agli ufi acconcio : ed egualmente relìa 
tra la baie dittante , e il capitello 
delle colonne, e dei pilaftri detti 
poc'anzi eflèr intorno al Coro eretti. 

(*>> 

Alza or le ciglia a quel ch'in alto pende 
liipcrbo Baìdachin , che per ampiezza 

Ìli ali tutto il gran vano empie , e comprende . 
lei pennello , e fcalpel : la fquifirezza 
non r incrclca oiTcrvar , e come fplende 
tutto di quel metal , che più s'apprezza. 
Mira- le fmifurate auree catene, 
a cui fofpcfo rcggtli , e s'attiene. 



No- 



SECONDO. ss 
(41 ) 

Novo fplendor la pentii mole acquifta 
da quel , che fotta le fi fpicc» , granile 
fregiato Padiglion d'aurata lift», 
che r-iu. che fcende , più lì fpiega e (pande, 
finché non lafcia dietro a le la vifla 
piìl penetrar, chiule amenduc le bande, 
cui guardati Serafini in oro feoiti 
fermi fu le grand' ale, e al Trono volli; 

C4* ) 

AI Trono , intorno cui fplendono cento 
divote cere in candelieri accenti 
fuperbamertte futi in fino argentò.; . 
C al gran Motor falgon vivaci , intenti 
cantici , ed inni in mufical concento 
tra preziofi odor ri' Arabi ìncenfì , 
qualora in madia d'amor vi fiede, 
t umil l'adora a chiufi occhi la Fede. 

( « > 

La immago a cotal villa in me fi crea 
di quel gran Tempio sì famofo al mondo, 
in che protali ampli tefori avea 
il Re, che a Dio chiefe faper profondo. 
Che fe in ricchezza ogni altro quel vincea ; 
nel gran concento armonico giocondo 
di mille eletti filoni , e pellegrini, 
l'arco perù non ebbe del Tartini. (i) 

(i) G'*f'ppt Tortini da Piram di H»/ 



^ CANTO 
IJlria, altre la fingolar prò- Europa, prefiede canans- 
bita de' cojlumi, Suona, rifico jiipeitdie da treni 
tare impareggiabile dì anni alla grande Orche- 
Violino, e maefiro della fira del Tempio di S. 
vera armonia , noto ai- Antonio . 
tajìanza ormai a tutta 

(44) 

L'arco, con che da picciol cavo legno, 
cui con la mano , e fpalla manca folce, 
fopra ogni arte , e faper d' umano ingegno 
Tuono elice cosi foave , e dolce, 
ch'ogni rozzezza , ogni {conforto, o fdegno 
ingentilire toilo , accheta, e moke; 
e porta chi l'afcolra in uman velo 
a udir dappreffo l'armonia del Cielo. 

(45) 

Lavor ce!e(r* , e non quaggiù formato 
t il mirabile ordigno : ed e quel deflb, 
che fece un tempo udire il Nunzio alato 
( i ) a Francefco , allorché lo fpirto opprciTo 
bramando confortar con fuono grato, 
pur tenne per virtù 'I delio reprelfo. 
. Ma tal fu il fuon dell' Angiolo fpedito, 
che fi credea d'eifer già in Ciel rapito. 

(i) Nel Ribadenckat, ifvegliare I' allegre!» 
i. 4. Ott. di S. Franec- dello fpirito ; e permo- 
fcod'Ajfifi fi tcg.ee, che deftia religiofa nonvol- 
una Volta trovandoli le chiederla. Ma il Si- 
molto fianco, defiderò gnore quella notte gli 
un poco di malica per diede una unifica cele- 
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fte ranto foave, che gii lino , perciò così lo fin' 
glì pareva d'effere ridi' gono anche i Pinoti ; co- 
altro mondo, lo poi fin- me in altane celimi tele 
go , che diftendejfe un mi riarda d aver vtdu- 
■àngiolo a fuonargli il via- tu . 

( 4* ) 

Non fi curo '1 fuperno Meffaggere 
di feco riportar poi lo lìromenroj 
ma ad agio del buon Padre , ed a piacere 
lafciollo , onde ne fofle ognor contento: 
giacche a trarne l'effetto, non meftiere 
v'era d'ingegno, a d'arte: ogni concento 
in fe racchiude ; e quando l'uopo il chiede, 
la man Gegue , e i! delio di chi lo fiede. 

C 47 > 

Molti , e molti anni giacque feppellito, 
e ignoto il raro arnefe , da che il Santo 
alle fedi immortali era .falito . 
Pervenne poi, come non fo, (che in tanto 
.tempo fe n'i "1 ricordo ormai Enarrilo) 
alle man di colui, ch'in Roma il vanto 
portò fu tutti i mufiai drappelli, 
dico del grande Arcangelo (Torelli, (t) 

(i) Arcangelo Carelli le fac divini Opere ne 

Romano, fuonatvr diVio- fannofede, morìinRoma 

lino infigne , e maejlre di fan. 1713. c fi meritò la 

mkfica dmifiimo , cerne ftaiu" in Campidoglio . 



Iodi 
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( 48 ) 

Indi non fo fe per diritto , o in dono, 
ben per gran forte l'ebbe il Veracini , ( 1) 
che udir ne fe' pel mondo il chiaro Tuono. 
Ma perchè il traffsr gli airi Fiorentini , 
mentre lo maneggiava, fuor di tuono, 
di man gliel tolie l'Angiolo, e al Tartina 
in dona difillo con tal patto efpreflo, 
che tardi il riportane in Ciclo ci fleffo. 

( 1 ) Franctfct Vitacini Uria di menti : per nu, 
Fiorentino, miraliilijjìmù dopo eflirfi in varie Cuti 
egli pure iti tale Jiromen- procacciato gran fama, ri- 
to, diede, ha molti mi' lirsjfi nella [ita Patria ; 
{diceft per foverebia ap- dovttuttora fin vive, ri- 
plicazione) in gualche de- cuperato il fan buon feano . 

(49 ) 

Che non vuol, che lo tenda altri profano ; 
giacché ornai pi li di celefte armonia 
par, che non fi diletti ìl mondo infami i 
Ma vago fol per novitade fia 
di confufo rumor difeorde , e ftrano. 
Che in man di lui per raerto fuo fi ftiaj 
ma quando dal Tuo irai ci farà fciolto , 
nell'urna col Tuo fral reiti fcpolto. 

( 50 ) • ■ 

Meraviglia or non fia , fe dal fonoro 
Plettro nell'alme piove fovrumana 
dolcezza, ed ineffabile riltoru; 

che 
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clic sì dolce non è per arte umani, 
ma per virtù, c' ha dui celeite Coro. 
Ben è ftupor , che la Bontà foprana 
degno (alo , fra quanti al mondo or fono, 
ticiio abbia il Tanni per si gran dono, 

(5«) 

Cent'aLrri fìioì legnaci , che lo vanno 
accompagnando , mentre l'arco ei move, 
colmi di maraviglia intenti Danno 
a quelle voci portentofe , e nuove. 
Si guatano Tuo l'altro, né più fanno 
trovar dell'arte loro il come, o il dove, 
talché fovente da ftupor forpreli 
rettati con gli archi taciti fofpefi . 

C 5i ) 

Dell'armonica fchiera ho vedut'io 

un , che nel canto fuo mentre gorgheggia , 

e a guifa d'augelletto per delio 

del palio , che gli viea porto ,' baccheggia ; 

? nandù cantar pia di Te dolce udio 
emulo legno , che con lui gareggia, 
a bocca aperta fi rimare lenza 
poter pia trame voce, o far cadenza. 



t 55 > 

E allora fu , che da pie tate modo 
CO il gran Matteo, che pia ch'unum diletto 
delta nei cor- col fuo forato boflb, 

( 1 ) Matteo Bifali Brt- /«*» , uno ie'pik «U» 
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fuppll di quel!' clinico si difetto, 
finché dillo ftnpor li fu rlfcndo, 
e con fioco trillar chiule il verfelto. 
Non mai cotanto lì fua voce piacque, 
come finché -e.' la gola , e tacque. 

C 54 ) 

Dell' Arca io" parlo , in eìie fi (la nafeofta 
del grande Diienfor la Salma pura: 
quella , che fu quivi dal Ciclo polla 
in pegno d'amìftà ferma, e ficura ; 
onde con miglior forte, che ai Trojani, 
effa il Palladio folte ai Padovani. . 

(SS) 

Urna , che in feti chiudi quel gran Telato, 
in che ì ripollo ogni conforto mio ; 
(i).o d' Angelica man tu Ila lavoro, 
od opra umana d'alme care a Dio; 
qua! tu ti (ii da lungi anco t' adoro, 
e a te devoti affetti, e baci invio: 



. ( i ) Due fenoli epini a- tra Cannati , che fotta 

ni circa la facraTomba. Diocleziano ripoitaruna l# 

Alcuni dicono , che fu palma del Martirio. Ma 

[Colpita dai Santi guat- Pifano fcrittori vichi * 
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quei tempi , ri fcrifce , che guai è , fattimi, mentre 
non per arte umana; ma fi vaka feppcllirc il Sait- 
miracclofamentc fia fiata to tarpa , 
lavorata , e fi trmaffc , 

- i ( j<) ■■ .;. S -.A. 

Ricco , e di facra fplendidezza adorno 
è il loco, che racchiude il Marmo fanto. 
Mille innanzi gli fpiendono , e. d' intorno 
la m pan e , e candellier di raro varilo, 
cui notte mai fpenti non vide , o giorno . 
lavor non è, eh' a quello ilar accanto 
polla degli alabaflri in colonnati , 
in archi , in bali , in capitei formati. 

■ Y*i '"" 

Parte non v'ha d'intorno e fopra , e fotto , 
dove ricchezza manchi , od otnimepro. 
A Succhi ricamò la Volta il dotto 
Minio, e fe' d'alto ingegno e fpe rimerito . 
In bei rabefghi da fcalpef ridotto , 
di bianco marmo , e bigio è il pavimento : 
come (s'io '1 tacqui ) con diverfo ((empio, 
di candido , e vermiglio è quel del Tempio . 

( 53) 

Stupende , e d'ogni pregio affai maggiori 
quelle immagini fon , che in marmi illuilri ' 
ipiran dalle pareti interiori, - r 
N'ha difpetto Natura, che s'induflri 
Arte a vincerla quali in tai lavori. 
Ceda» qui pure i vanti ior gl'induftri 

fcal- 



Digilized by Google 



SECONDO. 8j 
quegli , che tn' ha con pugnalare morto. 
Qui tace, e il lungo fuo fonilo ripiglia. 
Inarca al gran prodigio ognuu le ciglia . 

{6i ) 

la figlia è quella nella fofla adotta, 
alla madre cagion d'angofee amare. 
Ma del gran Santo per virtù, ritorta 
ceco torna la madre a conlolare. 
In quello pure Antonio altri conforra, 
cui diletto bambino ingnjb- '1 mare: 
ecco il trag-e fui lito , e gli da vita, 
c a vezzeggiarlo i genitori invita. 

( tìj ) 

Quello, che aperto inoltra il manco lato, 
é il cada ver dì tal, che mentre ville, 
idol fi fece l'oro . Il fuo reato, 
perchè d'ntil efemp.'o altrui fervide, 
Antonio fa , che fìagìi qua recato 
lo fcrigno , in che '.enea Tue brame fide ; 
e in mezzo all'oro addita il cor fumante 
che in petto avcangli jnvan cercato avante 

(«4) 

L' altro l lo fconlìgliato penitente, . 
che la gamba tronco (lì peccatrice; 
poiché non bene interporrò la mente 
d* Antonio , che in udir Tua colpa dice: 

D* tffer mena retifa eoliamente 

la pianta, ch'oltraggi la genitrice. 

Ma fé mal cauto il giovin te la fpicca , 
pie- 



64 CAUTO 
pietofo il Santo a lui la riappicc». 

( *5 ) .. ". 

Turbi è eoli f Eretici oltinata , 
che di noftra infàllibil fatua Fede 
dall' Appollaio Upano promulgata - ; t.i 
agli arcani adorabili non crede, 
fe il miracolo pria della fpezwtl 
felce da vetro fragile non vede. _ 
Anzi vede il portento , e della pietra 
talliti più darò, v'i, che non fi fpetra . 

' .166) 

Diece volte, e non più dall' Ori non te 
aliarli , da che ufcì dell'alvo, vide 
il Sole ai illullrar il piano , e il monte, 
quel fanciulli» che amabile fomde; 
c pur la lingua fnoda, e a chiare, e pronte 
voci il fofpetto rio tronca, e recide , 
che il genitor fopra la moglie avea.. 
Tanto d' Antonio un cenno .fol potea. 

Tale intorno al pio loco 11 comparte 
di varj ingegni l'immortal lavoro. 
Io tutti .non faprei come nomane, 
che celato han taluni il nome loro. 
Ben le bell'opre fede fan , che in arte 
dotti maeltri , ed eccellenti foro 
al par degli altri artefici divini, -, 
•iti Lombardi, Campagna, e Saafovini. 



Digitized by Google 



SECONDO. 



fu colonne folpcfà elatte e 
(orge ia ; .vi i. del mio S 



tanta . luce 
Santo Duce, : 



e l.ivt» c'elfa, un ben locato altare. 
Per lette gladi inviti, e a .conduie 
aiabalhina kih , <be del patc 
difero, e ornato ha l'uno, e l'altro fìat 
ia balaiifirì di hel.. marmo bianco.. . ; 



Cento d'intorno , e mille altrove apode 
o in tela pinte , od in argento . efpreffe 
. Hanno d' Antonio gforiofe imprefe. 
.Qua. dì Satan , colà di Morte oppreffe 
reflan le forze, e vane l'arti refe.. 
Alzar le mani al Santo genuflelfe 
vedi le grate genti , e quafi n'odi- : 
le. voci . di letizia , e le pie lodi. 



Prodigiofo , e che .qualunque avaaM . 

odor , che atòmo , o fior più eletto efale, 

è l'alma faavilTima fragranza, 

che fenz'opra veruna di mortale 

ingegno fuor della marmorea ftanza 

perennemente fi diffonde , c fale 

a bear d'un incognito diletto 

l'alme intorno proflefe al pio Ricetto. 



<'i E Qui- 



(..79 ) 
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< 7* ) 

Quivi i toior f die emrer idifiafc* . . ; '. 
dietro le tracce un di della gentile 
Styrainitide fece il fagro Spofo. i : 
Quivi è il candido giglio , il nardo umile, 
il croco , il ci nmmoino preziofo, 
ed ogni più fragrante odor Umile: 
■odor, che d'alta lantiiade nafce , 
e che Antonio tpiiò fin dalle iafce . 

( n ) 

Non l'alletti però , uè fermi tanti' mjsLì 
di tal foavìtate il bel piacete, i "i ■> 
che allontanarti non ti piaccia alquanto . 
Differì fa il tempo ; e vieni anco a vedere 
la madiate dell' Albergo Tanto, 
dove ciò , che dall' uom più in pregio avere 
fi Tuoi, più abbonda, e men fi cura e appeena j 
d'oro , .dico , e d' argento li riocherra. 

<73> 

Tefor , che fol fi pregia, è «jitel di tante 

i quivi raccolte, e che religiofa 

cura veglia a ferbar , Reliquie fante, 

onde vie più trionfa gloriola 

la Cattolica Chicfa militante. 

Imprcfa faria lunga , e faticofa 

il pregio dire , e il nome di ciafciina: 

ti balli far tra mille fcelta d'uni. 



D' una 
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t 74 ) 

-D'uni inefaufìo fonie di portenti, 
che quauio iia mirabil , manifelta 
ne' ùioi più curi il gran Dio de' viventi: 
duna, che Tola l' orgoglio (k tetta 
ball» a fiaccar degli eap; mal credenti; 
e che all'ardor di noiìra Fede appreììi 
ognor nova elea , onde non mai s'eftingua i 
d Antonio dico 1' adorabil Lingua. 

( 75 ) 

Quella , che per divin poter cangiate 
le naturali fue fragili tempre, 
onde avvien eh' eira , prima che guadate 
lieo l'altre membra, fi corrompa, e (tempre ; 
intera ferba ancor la fua beliate, 
ed è frefea , e vermiglia , e il fari Tempre , 
(le pur dj Dio lo fdegno non ci tocca) 
finche ritorni in Quella Tanta bocca. 

C 7-5 ) 

O Lingua benedetta , che Iodato , ( i ) 
e benedetto hai fempre il tuo SrONORfi; 
e si gagliardo agli altri efempio bai dato 
di benedirlo, e tributargli onore; 
or chiaramente appar quale fia (lato 
e quanto il meno di tuo Tanto ardore, 
fe ad onta della ingorda morte , e dei 
lunghi anni viva ancora, e intatta Tei. 
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bxc ehgh fato già da Ecco l'Elogio . O Lin- 
S. <*a alla L.*- BDibeoed-fta, qtiz Ite- 

? «m. Mccr.xin. vi? >'Q' . * ■*» ^tuo.- 

e p„„ ,t d. U< avtlh , cere feci.ti , nunc ma- 

li ,r n i dopo } 2. «~ nifcfie appara, qua». 

Lf,a < Suoli*, co- »e«M erottili apud 

tolofamtntt fi confina . 

( 77 ) ■ 

Un fcintilla, ° lingua benedetta, 
del tuo foco divin deh fu la mia 
lingua difenda si, che monda e netta 
di tante brutte , e foize macchie ha , 
rmde our troppo fa d'effere infetta; 
né mai fi Sài , *■ a dar lode pria 
al fnpremo Signore, e a cantar poi, 
a benedetta Lingua, i pregi tuoi. 

( 78 ) 

Ouoflo , che ad invocare il fante. Pegno, 
devoto «lo il « nt0 m:u t'«P°rt»i 
variami a 'infiaDcar lena a. lo ingeRno, 
che fi P</e il cammm dietro a fua (corta; 
e a fkt patefe , com'è mio ò:fegrio, 
ouanto confida , e quanto fi conforta 
fa mia Patria in quel Duce, di chi accoglie 
in si bel Tempio le felici Spoglie. 

C 79 ) ' 

E tf ha «ginn ; fc a» poi che rìliede ■ 
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la Bafilica eecélfa entro il fuo feno, 
dovunque regna la Criftiana Fede, 
ha di fuo nome ogni paefe pieno) 
e con diletto sì fovenre vede 
definii affrettarfi a! fuo terreno 
i popoli vicini , i più rimoti 
per feiorre innanzi all'Urna facra i veli. 

C So ) 

Che termini non ha l'onnipotente 

StGNOH del Ciel preferirti alle ftupcnde 
meraviglie , che oprare in prò coniente 
de' mortali , ad Antonio : e come fecole 
da viva fonte giù perennemente 
l'onda, e le vaili ad allagar s'eitende, 
piovon grazie cosi dalla Aia mano; 
né a Lui pia prece mai ricorre in vano. 

( Si ) 

À Lui fu dato fovri gli elementi 
F impero ufar , e unirgli , e ricomporre 
le lor difcordie, e tempre differenti; 
e _ rendergli a' faoi cenni , ove gli occorre 
di lor opra fervidi , ubbidienti. 
A Lui metter fpavénto , e in fuga porre 
i procellofi venri , e tranquillare 
gli fdegni , e l' ire del turbato mate. 

( 81 ) 

Soggetta a Lui de' pallidi malori 

è l'atra torma , che in fatai retaggio 
gli ambiziuS primi Genitori 

E 3 lafcia- 
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lafciaro di' infelice uman lignaggio . 
Fuegon le febbri con i lor languori , 
ov ? F.gU vuol , nè far ofaa più oltraggio 
adi egri Operati . Il vede l'Arte, 
e bum ftiffi, e ftupida in difpwtc. 

( 83 ) 

Quante volte Colei , che de' mortali 
fa quel che delle biade il mietitore, 
o con l'adunca falce, o ». gli fttali, 
di rabbia tinta , e colma di dolore 
vide a un fai di Lui cenno le vitali 
aule fpirar , ed il priraier calore 
c moto ripigliar que' corpi eftinti , _ _ 
cb'avea in un fafcio per fua gloria avvinti ! 

( 8+> 



il di Luì no.... , -- ----- - 

lungi da quei raefchini fen ruggir* . 
in feno a cui fi. ftavano rinchmfì , 
miniflri d'ogni piti ftrano martiroi 
Libere e fciolte di ragione agli ufi 
tornan quell'alme , e con ferena mente 
todan dell'alto Eroe la man ponente. 

(*5 ) 

Odia perciò Satan df Antonio il nome, 
la gloria , la virtù , la fanti tate 
fola cagion, eh' a terra fpinte , e dome 
le foe forze reftar tante fiate. 
Odia il fiu Tempio ; e fé fapefte tome , 
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il Tempio, l'Arci, l'Offa ivi. feriate, 
. C chi le adora, e la Cittade tutta 1 
veder vorrebbe in cenere ridotta. 

C M ) 

Padova mia , che fola tu fra quante 
Citta la Croce adoraci , predetta 
a puifeder forti da Dio le fante 
Spoglie d'un' Alma m da lui diletta; 
e <.ne in tua «ade già cadente , e in tante, 
angurie , onde fe' cinta intorno , e filetta, 
fe pur ti ieg$i , e chiara al mondo fei , 
«ut» a quel Tempio e vita , e fama dei : 

C 87 ) 

Perché piìi in pregio un dono tal non hai , 
e Magioa si devota , a feonufeente , 
quid fpelunca di ladron la lai? 
Guarda, che al tuo Nimico non Tallente 
l'nrTefo Donatore il freno ormai, 
onde a involarti il gran Tetor a'avvente- 
Ii t amo , o Patria,* rem» il top periglio ^ 
coti pero ti parlo, e ti configlio. 



Fine dei Canta fami» . 



E 4 CAr/ 
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ARGOMENTO. 

Confilla il Re del ttncbitfa R/gao , 
E di da, fico. al Tempo fa diUgnv. 




Uella matta Superbia che il 

' ribelle ■ •- ■■<■'■■■>■ . 

Angiolo , c mille feto empi 
ieguaci .„ 
a partar guerra al Re dell 

. SSé'fltfic ■ ■:■ i 

È traile eoa brame follemente 

-come che in grembo traboccollo a qneile 
profonde tneftingnibUi Fornaci, . 
compagna nullamen Tempre mdivifa 
fitta gli Ha fovra le corna aHiU. 



E si lo gon 
che fé ir 
non fa (Te . 
d'impugnar 



il , e lo fa gire altero,_ 
catena avvinto adamanti!) 
i ardir pari al primiei 



R.-?-'!i'immorttl farebbe ancor penfiero; 
che in Tua reiti duro vie pm s oitma , 
quanto men contro il Dio vendicatore 
rinlano pub sfogar empio raneore. 
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(3 ) 



Ma s' ei non può piti l'orgogliofa teda 
ergere incontro al Gel, s'arma, stadira, 
e guerra al Mondo di portar non retta . 
E perchè a vendicar lai penfa , e mira 
della eadura fua l'onta funefta, . .;, 
contro ii genere lima™ rivolge l'ira; 
contro il genere nman da Dio cre._tr>. 
pel Regno , onde per Tempre ei fu fcacciato 



E quella è la fui rabbia , .il fu» difpetto, . 
eh' un di vii fango in baffa terra nato 

ad occupar fuo leggio ìn Ciel fia eletto; 

. c fu la Terra ancora venerato 

venga ne' Templi ; e fiagìi altare eretto', 
ed arfo intento , e onor divin predato: 
quell'è , che più lo cuoce , lo tormenta, 

, e che impedir con ogni sforzo ei tenta. 



Guerra perciò fatale ognora tnoffe 
di fama Fede alle robnde mura: 



e ben giurò , che di fua Spola a danno, 
. dell'Infèrno le porte non varranno. 




.£ 5 ) 




ed or con la Empierà sì la perco/Te} 



74 CANTO 
(.6) 

Intanto di fpedir l'empio non ceffi 
alle Èittadi , alle Provincie , ai Regni 
iidi Vicari , the Tua mente ideila 
adempiali co' fanelli , e rei difegni. 
' Ed è sì folta la ciurmaglia , e fpelfa 
per ogni parte dei miniilri indegni , 
cb'angol non v' ha dell'ampia Terra in kao , 
che noa lìa di coloro- infetto , c pieno . 

(?) 

Dentro a* profani , dentro a' fagri tetti , 
□elle vie, nelle piazze più frequenti, 
nei piEt lòlinghi , e taciti ricetti , 
in aria , in acqua , in terra fempre intenti 
fi Hanno cotai Spirti maledetti 
ad eitirpar dal petto delle genti 
quel di pietà , di culto ardente zelo, 
eh* a Dio fi deve , e a' fanti Eroi del Cielo. 

(8 ) 

E fe paefe v' ha nel mondo tutto , 
dove lo inferno Re tenga piti gente, 
di fue forze ìl maggior neibo ridutto 
egli ha nella mia Patria certamente: 
nella mia Patria , dove da costrutto 
Tempio d'un fuo Avvertano st polTenCe, 
che per virtù di portento» fegni 
rompe- Ognat le fue trame , e i fuoi difegni. 



Tolto 
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(il ) 

Trillo che al nuovo albo? h (tanca notte 
lafcia libero il Ciel , l'orrendo ftuolo 
rapido fuor delle Tartaree grotte 
volando va : come dal freddo polo 
lì veggono talor (tornelli a frotte 
a più tiepido fol drizzare il volo; 
o come Gru , qualora dall'Egitto 
verfo men caldo Ciri fauno tragitto. 

( ro) 

Ha il fuo Duce ogni branco ; e va con effe- 
a quel pofto- ciafeun , ohe il fuo Signore 
per cingerlo d' a/Tedio bagli commeUb , 
e per fargli quel mal , che può peggiore. 
Chi ai gelato Aquilon, chi all'Auftra appretto, 
chi dove nafce il So* , chi dove muore 
il fuo cammino affretta; e ognun s'incwca 
d'ubbidir fedelmente al fuo Monarca. 

C » ) 

Spendono tutto il dì net loro uffìzio ; 
la fera poi tornali le nere torme 
dinanzi al foratilo Imperiai giudizio 
a riferire in quante e quali forme 
han fedotti i mortali , ed in qual vizio ; 
fe di tor opra l' efito conforme 
alle mire fucceffe del Sovrano, 
e f« tentoffi alcuna tmpfcfa in vano. 
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c *3 

O quante trame quivi , o quanti aguati 
s'odono dai Demon tefi a' mortali! 
Quanti fcandali enormi reminati 
per le vie, per gli alberghi, e i tribunali, 
e fin pei luoghi fanti , e confacrati ! 
Chi d'aver attillate ire fatali 
fi vanta; chi fiamme lafcive acccfe ; 
e chi d'oro a! fulgor mi li' alme prefe. 

( 13 ) 



Quelli , ca.ciflta la pietì , piomoffe 
la ko!a etili rei demone , 
e (otto lana d'innocente aRoelIr, 
a telare infegnò di lupo il vdlo. 



( 14 ) 



Un v'i tra gli alni Cirrati 


chiamato, ( ■ ) 


Irido Demon , che da reca 


paefe alcun TOQ ha d;termi 
ma Ita„a, trancia, Spagna 
feorre liberamente in ogn, 


, ed Inghilterra 


e tutta «Ma»* mi erto" io 
che di vantar non etili ma 




l'infinito, che all'uom fa d 




CO Cubevon > dtt- 


rie vuel dir : 


(o dal vocabolo CVnv giocire 


t 
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E ofìentando non fo qua! fàftelletto- 
di belle lifcie carte , di grandezza 
tutte , e figura egual , con mio afpetto 
d'arcani fegni imprcffe , e- con 'vaghezza 
di color varj : Qui , grida , ridetto 
il nerbo è tutto della mia fortezza; 
rè con altre armi, -the con quelle in mano, 
tutto vincer io Vaglio il germe umano. 

< « ) 

Tutta ia più fottìi malizia , ed arte 
avea quello diabolico ingegnerò -, ' , 
polla in formar le fcellerate catte: 
e quando compir volle il reo penlìeto, 
chiamò le figlie d'Acheronte a parte. 
Materia elette acconcia a tal meftiero 
fozze gonne di Streghe , e cenci preti 
da' malfattori al tronco infame appetì. 

< »7 > 

Dentro all'ofeuro , obbliviofo fiume 

immerfe , macerb , liquido refe i 
di quegl'infauili avanzi il fuccìdurae. 
De' folgori le ceneri indi prefe, 
frammifcbiovvele , e fecene un pattume: 
inganni, od] v'infufe , ire, con tele; 
e temprò tutto con certo diletto 
dì tacito mortai venero infetto. 



Di 



Digilized by Google 



7 a canto 

(Uì) 

DÌ tai Vul«n venefiche nocenti. 
mifture quel monil formo t'itale, 
Ai che tanti n'anJar trilli e dolenti .( t ) 
Sallo Armonia, che in don 1 ebbe dotale, 
e ftrifeib ppfó* »' W c° Q ,' ftrpenti. 
Semcle il fa Giocafta , e la venale 
Moglie d'Atnfiarao, e Tebe in fine, 
dove atroci eccitò ftragi , e rovine. 

{i) VcdilaTebaidtdi menu riflettere , produce 
Stazi» l. 1. Somiglianti alla giornata il gioco dei- 
effetti alle Kccnnate fa- le torte , 
noie , fe fi vorrà retta- . . 

( 19 ) 

Non così tedio Cubevon vedere 

fece al mondo il fratini :iuomo trovato, 
che f abbracciò , J'aecoKe con piacere 
ogni feffo , ozni etade , ed ogni ilato. 
Godendo il E :neator ftalfi a federe, 
uè fa che gran nemico egli abbia a lato; 
uè qual , menta: le carte in man fi tiene , 
tofeo inferrai gli ferpa intra Je vene. 

( zo ) . 

Mille dunque prodezze, e. mille vanti 
va quel Demon narrando , e iì prefume , 
di quel jrjcftiero infame con gl'incanti, 
ne' fuoi feguaci eftinguere ogni lume 
di ragion, di virtù, di Dio, de' Santi: 
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ed accecarli sì nel rio coftumc , 
che non curin , poiché tutto han confunto, 
perder il corpo , e l'anima in un punto. 



O : maledette , o abbominofe carte , 
che fabbricate nel Tartareo fondo 
folle per man della diabolic'arte , 
che per voi toglier dìfegnb dal mondo 
ogni virtude , ogni laudevol Arte ; 
tornate , o maledette , nel profondo 
Inferno donde ufcille , e li dannate 
col voflro autore ad arder vi reltate . 

(»)., . 

Staffi dunque Satano a udir dal foglio 
i Duci a mano à man , che fan ritorno , 
con ceffo ) onde furor fpira , ed orgoglio : 
e si la reità eilolle , e il doppio corno , 
che Acrocerauno par 1' infame fccgiìo . 
Belzebù accanto , e mille altri d'intorno,; 
e fotto ai pié i dannati che ancor effi 
intenti ad afcoltar danno i fuscelli . 

- . .(. n .) . 

Ami , finché Lucifero a federe 

lì ferma in mezzo al nero concìiìoro , 

fé vogliono i dannati dir parete , 

non men che ai Configiier , concello è loro , 

e del Regno »i vantaggi provvedere 

con qualche buon conliglio . E da colloro 

raggiri fpeOò fui propelli tali , 

quai 



So CANTO 

qua! non Ceppe inventar 1' autor de' inali . 

(24 ) 

A render conto erano giunti intanto 
quei miniftri , che ("corrono le muri, 
ch'ai Troiano Antenor piacquero tanto:: 
e come sbigottiti di paura 
rannicchiati fi (lavano da un canto , 
Tenia parlar dell' affidata cura . 
Adocehiolli Salino , e in tuon -feroce 
contro lor vomitò così la voce; 



Che fate voi cola , Spirti vigliacchi 
così penfoii , e muti ? Dal viaggio 
fete ai vedervi laffi molto, e fiacchi . . 
Dov' è P ufato ardir , dove il corraggio t ' 
Già lo fo : nuovi sfregi , e nuovi (macchi 
m' arete a raccontar da quel lignaggio 
(offerti , ehe nel braccio , e nella guida 
di quel (uo Difenfor tanto confida . 

( i<5 ) • - 

Ma per queft* acque giuro ... Or baila , dite , 
come in vollro uffizio amminillrato . 
Si tratte innanzi allor placido , e mite 
il capo loro, Carnei nominato (r) 

fi) Camos Idolo de' fizj di total Idolo ; iti fi 
Moabiti adorato da Sa- falcano , che in tempo dì 
lomone . DettfiabHÌ , e notte . Fu da Giofia di- 
fordidijfimi erano ifagri- Jtrutto con la fanguinafi 
lira- 
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flragc de' Moabiti medi- Reg. 2J. 13. in- 
fimi j.Rtg. 17.7- , ca- 
nata no tempo alle genti Moabite , 
e qual Dio da lor colto , e venerato 
con baccanali ofeeni , e ielle impure ; 
che lor coltaro poi tante fventure . 

( *7 ) 

E prefe a dire: O d' immortali fchiere, 
invino Duce , faticofa imprefa 
è quella di fpiegar le tue bandiere 
dove armato , e vegliatile alla difefa 
llafli intrepido , e lorte Condortiere . 
Non mi feufo io però d' averla prefa : 
Ma , vaglia il ver , non dee parerli llrana , 
it V opta fi tentò più volte in vano . 

( *8 ) 

Tu fai , quanti altri egregi , e valorolì 
tuoi Duci , che da tante altre contrade 
di lalsil qua tornar vittoriofi , 
fpediti da te furo alla Cittade , 
clic di far tua vaifalla io mi propoli ; 
e pur ne riportar si fcarfe , e rade 
le prede . Non è d'uopo, ch'io'l rammenti; 
elfi diranlo , die fon qui preferiti . ( 1 ) 

olirà VUtlht- foto d'idolatrie, ma de- 
ferire la figliente Pro/o- giti menoma macchia d" e* 
popeja , fe non che Fa- reticoli, ed erronee maf- 
dova intatta femprt fi fime , da che ella e fxo- 
manterme , e pura non tetta , e dtjcfa da! gran 
F San- 
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Santo Taumaturgo , ter- mica tafanati, 
rovi, I fpuvinto del ni- 



Tu v' andarti , o Moloc , (or> groffs armata 
(l) di ■. prodi , e più col tuo valore . 

Ma tu , c' hai U virtù d' un Re damata , 
di cui la lena non avea maggiore 
per quel'a (apienza f u «amata , 
e ti fetvìr qual fuo Signora , 
arderli incendi , offrirti onnr divini « 
nnn trovarti un «ola , eh' a te i inchini ( 

( I ) Moine Idolo degli lamio fi eonfoaàifrro i 
Amra-.niti. Era una /li- temili , e le afferabili 
Ina ili iraow contava dea- /inda del fanciulla Ofden- 
tro t t vuota. Varroven- le , Li genitori eoli non 
tavani cai foco, e poi tra l' udendo fi penfavaao , 
/( mani tli ponevano il ciì egli illefo paffaffe lic- 
fanciullo de fiìnatogli in fa- lamenti all' eterna felici- 
grifizio . Li Sacerdoti in- lì . 4, Rcg, Anche qnc- 
tanto permeano altamen- fio fa adorato da Saio- 
te de' trmpani , affinchè- moni . 3. R. 11. 5. 
tra quitto jiripito, e rìm- 

< 30 > 

Potuto ha Belisi cinque potenti ( t) 



Ci) Beli*] preffa gli È- 
breifignifica lenza giogo, 
diiToluto, e sfrenato : e 
fi prende anca pel Demo- 
nio . Qua: coment io dui- 



ni ad Belili ? i-. Cor. 6. 
14. Quindi fi fa autore 
delle abhomìnevoli nefan- 
dìlà d' Pentapoti che Dio 
con U fiamme difiniffe . 
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Cinzii nella Siria affoggerrarié ; 
e far , che ne relìalfer cale e genti 
da foco orrendo incenerite ed arfe ; 
cinde pel regno pofcia de' viventi 
tanto di lui grido , e tetrot iì fparfe .- 
non le gli i mai però Padova arrefa 
dappoi che Antonio n'ha la guardia prefa. 

Ini 

È quel si formidabile guerriero , 
dico Ball , che la Samaria tur» _( I ) 
aveva un tempo gii fotto il tuo impero 
ubbidiente , e fupplice ridutta , 
e tratto il ttege Acahbo prigioniero ; 
dov' è , eh' ei d' aver Padova fedutta 
pofla vantarli , od una fola volta 
di man la palma a quel fuo Duce tolta ? 

(O Baa! idolo de'Sa- }r«. 3, Rtg. ltf. jt, 4. 
mritani adorato dal Re R. lo. 28. 
Acab , e diflrmto da 

(3*) ' 

Non parlo di Dagon, che nominare (2) 
pretto la Brenta una tal Arca udendo , 

(i) Dagon idolo de' Fi- Tono la mattina tevefeia* 

lifiti . Quefli , disfatti to boccone fu U foglia 

gl' 1 frati iti , t prefa V Ar~ del fuo Tempio , monco 

ca diDio,l* trafportaro- di rapo , c mani . l.Rcg. 
fio in Azoto; e avendo- 5. 4. Per t Arca della 

la collocata accanto al Brenta i' intende già P 

fuddetto idolo, h nova- Urna di S. Antonio. 

Fi di 



8 4 CANTO 

di quelT alt» fi venne a ricordare, 

che tenia capo , e mani C o fcorno orrende!) 

Io fece un dì tettar fui limitare 

dell' ifieflb fuo Tempio . Onde temendo 

di non crollare infranto un'altra voiu, 

lafcib quatto ia Brenta , e diede volt» . 

C iì 3 

Rjfe Satin d* un cotal tifo amato , 
rual elfa può dove M re G na .1 muto. 
Ma Dagon, Una t..-opo 
!■ effer féhwoito , e rameggiato tanto , 
con «nome* " f P ofe » m 1 l dtl : . 
E qual . " l'toJe . " ,Ur lu v * oto f 

fe mb ti la falire io albagia 
la (amofa giornata di Gioii» . (O 

Vdi {>!•«> fi- ì6 - (,) ' 
C J4> 

Prcfeto e' 1 » lt(i ancorl allor f oriSS ? ' 
e contro s' avventaro a quel mordace _ . 

Er ricattarfi ognun del proprio oltraggio . 
i maligno lo tacciano , d' audace , 
e parla or i nno, or l'altro a fuo vantaggio, 
or tutti aftìeme, e un gran romor fi Kkì 
e 1' altra turba degli aflanti attenta 
ne gode, e V Ma lor via più fomenta. 

C 35 ) 

Come talor dei can raminghi avviene , 
quando inforge fri due calda baruffa ,^ 
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che, fe d'altronde un teno fopravviene, 
contro queir addentato anch' ei s' atrufià , 
e il quarto pure, a il quinto, e ognun s'attiene 
alla parte maggiore , e ii fola acciuffa : 
gli olìerva la plebaglia intorno unita , 
e gli aì/za tra loro , e più gli irrita . 

( 36 ) 

D' afora guerra civil tra i capitani 
erali già fubita fiamma accefa , 
e venuti farian prefìo alle mani , 
fe non frenava il Re la lor con te fa . 
Stefe lo feettro altier , e : Olà , gli vani 
litigi ornai troncate , e non fia offefa , 
dille , la maeftà di quelto trono : 
non vi fovviei) del Prence, e ch'io quel fonoi 

( 37 ) 

Seguita , Camos , tu gli uffiij tui , 
e a dirmi de! commeflb miniilero: 
né mi Ilare a ciarlar de' fatti altrui , 
che a me fon noti : aè da te gli cheto : 
ai tuoi tu peufa , e ognuno ai cali fui . 
Chino Camos allora il capo altero ; 
indi^ in Satin porle le luci , e fiffe , 
feguitò a ragionar , e cosi diffe t 

C 38 ) 

Se lice dirla a me lincerà , e fchietta , 
com' io la fento, c com' è mio eoilutne , 
tener dovevi allcr Padova «retta 
che t' era nelle mani , e ad aliro Nume , 
F 3 che 
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(he al tuo, non avea, Tempio, od ara eretta ; 
nè lafciar porre inai piede in quel Fiume 
a Colui, che primier fece il gran feempio (i) 
del tuo aitar, del tuo culto, e del tuo tempio, 

( I ) 5* intende S. Prof- Fede di Cri fin , Cam: fa- 
docimo , che fu II primo pra i' è dato al C. I, 
a convertir Padova alla ft. 28, an. ( 1 ) 

(39) 

Odi , diffe Satàno allor ghignando , 
odi faputo , e accorto. Conigliere , 
che il da non farli Ibi ricorda quando 
Fatto già s'è. Che vai, vano ciarliere, 
le nollre antiche offefe rammentando } 
Alle preferiti or d' uopo È provvedere ; 
c quefto è citi , che da te udire afpetto, 
che non me rì hai parola, ancora detto, 

pica ( foggìunfe ) e feni' alcun roffore , 
che al trovar coli pollo un tal invitto ,. 
e forte Difenfor , da! mio gran core 
predo mi vidi ad effer derelitto, 
E fe ( fia con tua pace ) tu , Signare , 
vorrai tu fteflb accingerti al conflitto , . , * 
non ofo dirlo ; dico foi che manco 
verrebbe ogni valor più. fai do , e franco, 

<4< ) 

Udito ii motto audace, fe 0* offefc 
del fupeibo Sovran la maeiìate , 

e di 
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c ili gran fiamma, di furor s* accele : 
In me dunque, fellon , la tua viltate 
penfi, che alberghi? In me (grido) che prefe 
1' arme , e le fchiere de' mici fidi armate, 
sfidar F Onnipotente non temei , 
e del luo impero dubitar iu fei ì 

C 4* ì 

OnnipolTente in ver ; poiché chi mai , 
fe tal non era, all'alta mia poflanza 
far contrailo potea ì Vinto reftai : 
ma di fortuna chi non fa 1' ufanza, 
«he pub, più che virtute in guerra aliai? 
Vìnto reftai : ma 1" immortal follania , 
ma il coraggio, il voler, l'odio immortale 
tormi neppur 1 OnnipolTente vale . 

(43 ) 

E fe nè mi lev!» , ni pub levarmi 

ciò che invitto mi rende : fe turt' ora 
ini reftano le ifteffe arsiate , e I' armi , 
e 1' ardire medefmo , perche ancora 
a nuova guerra non potrò provarmi ì 
Son anello fletto, quello fon d'allora, 
che alla temuta prova in Ciel m' accinfi , 
nè feudo ancor depofi , o usbergo feinfi . 

( 44 ) 

E il coraggio d' aliar medefmo ho anch' io ; 
( entrò qui Belzebù , eh' a lui nel trono 
tra a feder fecondo ) e fe delio - 
ti fpinge a nuova guerra , io pronto fono 
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a unir col tuo, gran Sire, il braccio mio. 
Te duce , impela mai non abbandona : 
fui ne' cimenti tempre a te congiunto, 
né da le ritehio mi vedtà difgiunto , 

C 45 ) 

Ma impottuno mi par , e vano adefTo 

( mi lì conceda il dirlo ) un tal progetto- 

Ragunato or non s' è quello congrelìo , 

e non è il noftro confultar diretto 

a ticovrar in Cielo quel poirefìo 

che da avverto dcftin ne fu difdetro. 

Maggior tempo ci vuole a tanti cura t 

c ponderazione più matura . 

<4* ) 

Che fe di Camos il protervo ardire 
in mente ti delìb tetri pentieri , 
ed aggiunte nov' etea alte antiche ire ; 
eh' io t'accenni , o Signor, non fa mellierì , 
di qual caftigo ei debbafi punire. 
Quel , eh' a me par, dagli altfi tuoi guerrieri 
esilinolo , farei , eh' egli oziofo 
tempre a marcir fi lleffe in vii ripolo. 

(47 ) 

Altra vendetta io rivolgeva in mente, 
fogglunte allnr Satin ; ma pur m'appiglio; 
giacché non pub fe non elfer prudente, 
o fidato mie Pari ; al tuo coniiglio. 
Partali quindi ci dunque immantinente, 
dalla regal preftnza mia lo efiglio : 

i mi- 
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i mi lì Uri «nefi a Idi fìen tolti, 
né pii di lui pjrlar tra noi s'afcolti. 

(48 ) 





il Capir 




fen?a dir Tua dilcolc 


a, e fu. 


1 TjRiooe 


d.l conliltoro fé ne 


va tonti 




c mure.::) s'appiatta 
Cosi mall.n , fe il 




"d°anò, 


pel luo vano latrar 




. bidone, 



:itira(ì piai pian dimeiTo , t vile 
con la coda I:a l'anche al fuo canile. 

C 49 ) 

Iddi il parlar si Belzebù riprende: 

Noi qui dunque tratt am ai portar guerra, 
non a Colui , che Iafsù in Ciel pretende 
fola regnar : ma all'uora, che regna in terra; 
e a cucila gente l'opra noftra or tende, 
che tra gli Euganei, e l'Adige fi Terra, 
ben difela da Tal , che come Tento, 
a tanti Duci tuoi mette (pavento. 

f 50 ) 

Pur troppo ( ripigliò 'I Monarca orrendo) 
Colui di noftre perdite i l'autore, 
c troppo le fuc forze a prova inrendo. 
Sappi, che non m'è novo il fuo valore. 
Io medefmo altre volte , Lui vivendo, 
venni feeo a tenzoni ; ma con roffore 
(fremo in pcnfarle ancor) vìnto, e confufo 
cofìreito a ritornar io fui cuaggiufo. 

Or 
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( 5" ) 



Or fia , «orae a me par , utile , e buono , 
(feguito a dir l'iniquo comìgliero) 
perch'egli i tuoi feguaci in abbandono 
Urei al nollra poteri il lor pernierò 
torcer ad altre cure , e mentre fono 
avviati co] piè Tu quel fentieio, 
che al di Lui Tempio guida , ad altra vù 
tentar di trargli , che di là difvia. 



formidabili il nome e lo [pavento . 
Foran cosi noftri difegni vani , 
c Tenia effetto alcuna il naiiro intento. 
Si vogliono affalire i petti umani 
con le dolci arme dell' allettamento ; 
ch'alle lor molli tempre ii conface 
ciò Ibi, che piiì diletta, e che piti piace. 



Militari pur fotta le tue Bandiere 
tanti altri all'uom plìi accetti, e famigliari, 
( I ) Mammane , Como, Bacco , il nudo Artiere, 
■ cent' altri , che van con quei del pari. 
Quelli loto altraverlÌQQ ii femiere, 

( i ) Mammone Dia dille ubbriatehezze ; il 
delle ricchezze : Como nudo Arciere degli snu- 
digli Jiravizzi , c delle reagiamoti, 
trefthe notturni : Bacco 



Ni ti abbilo 




( Si) 



e eia- 



T E R, 2 EO, y , 
e ciafcheduno eon oggetti varj,: 
chi agli amai, ehi alle trefche, ehi a! conviti, 
e chi ai tefori fplendidi gl'inviti. 

Sopra tulli quel tuo tronfio Sergente 
nimico di faccende capitile, 
ma che appunto col non mai far niente 
fa nafcer ogni vizio , eii ogni male» 
ei tutto il di feco a feder la geme 
.trattenga ove li bee fummo Orientale; 
ci le faccia o in taverne, o in oiiofc; 
piazze tutte obbliar le facre cofe. 

. . . i ni ttrjfaj Ì$SÌ 

Crolli» '1 capa Lucifero, e; Tentata , 
tentata , ;diffe , ho quella fi rada ancora; 
colà quelli miei fidi altra fiata 
fono gii flati, e fonvi anzi tuttora; 
ma non s'è la Citta perà fviata 
dal frequentar quel Tempio: ansi fonot», 
c l'ama femore più : quel Tempio, ah quella 
i l'unico mia feotno , c il mio flagello, 

t itf i *-\ : 

Ardi , Satin , quel Tempia , ,ardì quell'Area, 
c allora vincerai ; così Dóteffi ■ 
io là tornar dove non più. fi varca, 
che a farlo io fieno ben vorrei vedeflì 
fe '1 cor mi manca , e fe la mano ho parca. 
S'udirò cotai detti alzarli efprefii 
da un malvagio dannato , che freme» 

a piè 
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a pii del trono san la turba te*. 
( 57 ) 

Sofpcfb flette alquanto t e penfìeroib 
il Tiranno che ancor , da ehi vernile 
non ben vedea , ìl cbnfìglio coraggiofo. 
Indi chinato il guardo: Alzati , duTe , 
c vieni al mio corpetto , o tu chiunque oro 
fei dir parer . Pria , che il parlar finiiTe, 
voltolatoli il reo nel lezzo immondo, 
in che giacca , riizofiì , e ufcl dal fondo. 

1 5») 

Era colluì l' iniquo Imperadore 
delle immagini facre , c delle Sante ( t } 
Reliquie capital perforatore, 
L'elerapìo il Padre gliene diede avante; 
ina fu del Padre il Figlio affai peggiore, 
del Padre reo di tante colpe, e tante. 
Coftantino Copronimo era detto, 
e Caballin per certo fuo diletto. 

(1) Coftantino Imper. Lione Ifdurico fierijftmo 
riporti i! /azza cognome pcrfccutorc delle Sacre Itit- 
eli Copronimo per avere tnagini: macoflui,oIlre le 
lordate nell'alto di hat- immagini, imperversi an- 
tezzarfi l'acque del Sacro che contro le Reliquie de> 
Fonte con un fubitanco Santi. Suida nella vita 
profluvi» di, ventre . Fu di Copronimo. 
figliuolo , ( Jkcttff«rt di 
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C S9 ) 

Fu il fuo diletto far in aurei vali 
raccoglier de' Cavalli gli efcrcmenti, 
e di quei tutto il corpo ungerli , quali 
foavì aromi , e preziofi unguenti. 
Onde vedealì un gran turar di tufi, 
qualor ei compariva infra le genti: 
e chi li grazia Imperiale ambiva 
di quel beliamo ifteflb fi condiva.. 

( 6* ) 

In quel leno egli dunque ancor nuotava, 
di cui vivendo tanto fi compiacque. 
Moliro efecrando , che fua fona ) e prava 
indole prefagì tolta che nacque, 
imbrattando del Fonte , in cui lì lava 
la prima colpa, le puriffime acque. 
Ma più elecraodo per la lua empietaie, 
che fante facre cole ha violate. 

C<< ) 

Poiché Satino in mezzo comparire 

lordo, e brutto così l'ebbe oRcrvato; 
Or ti conolco , dille , e non dee gire 
fenra premio il conliplio , che m'hai dato* 
Siati concelfo da quei fondo elcite, 
e a me lederti accanto : e fe del Fato 
voler non ioife , che tjui regnafE io, 
ben ti fi converrebbe il trono suo. 
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. tati 

Or voi miei Duci, e 1 mie Potenze udite: 
li parer di colini , ch'ottimo farmi, 
fon ferrod di feguir . Incenerite 
veder yo' le pareti, il tetto , i marmi» 
e tutto in fine arfo quel Tempio . Or dite » 
chi v'ha tra voi di ch'io pofla fidarmi 
per coraggio, per fenno , e per valore) 
che lìa di sì bell'opra efecutore? 

("3 ) 

Agevole non i, come parere >\ '■ 
a primo afpetto forfè può, la imprefa. 
Veglia coti quel forte Condottiero: 
altri fuoì pari attenti ad ogni offefa 
Vegliano fu gli Aitar ! vegliaovi fchìere 
d' Angioli deftinati alla difefa , 
Chi addormentar tanti occhi delti , e il foco 
fapù portar in si guardato loco ì 

Molto v' è d' uopo ancor d' accorgimento 
neir appiccarlo dove prender lena 
pofla e vigor dai cheto nodrimento, 

- e di fue fiamme pofcia con la piena 
ogni lato innondare in un momento i 
Grand' è la imprefa , e di perigli piena ; 
ma la gloria è maggior , che voi a' arete : 
fu, chi ha tanto valor' non rifpondete t 
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C «5 ) 

Col guado intento , detto dìo , ì' :.. ifle 
in faccia a qucl.a perfida ficnìa , 
attendendo , di lor «hi • elibuie 
efecutor dei!' al» felloni) . 
Ma tra unti non tu chi bocca aprite ; 
che nclTuuo al gran rifehio e I pori: ardii . 
SravanG muti, c I' uno a..' i l'irò io volto 
il (uo proprio timor leceva (colto. 

C 66 ) 

Finch' egli dal Glenzio , e dall' afpetto 
la lor tento? a alfji comorefo avendo 
dal foliii nhoflì, e: folle me, che affetto 
da tuia cosi vii / diflt tremendo : 
ftatevi pur, fiatevi in ono abietto, 
coosT.iifl.mi Spirti , qui fedendo , 
Biacche fpron non vi punse alala d' onote , 
e vinta è la vergogna dal tinnite . 

( <S? > 

Non andrà perei a voto il mio difegno , 
arduo cuantjnqjt a voi pa;a , e duMiinki. 
A me l'opra s' aipetti , e di me degno 
i ;l ci me oro , peichi p.ù perigliofo. 
Di uuilin Trono farei ben indegno , 
e d. novito diadema filosofo , 
le alcuna imoitfa al comun pio diretta 
render poteffè vii timo: negletta . 
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DMe , e di li pien di livor fi wHe . 
S' aliaro tutti , « 1' orme lue feguìro , 
e l' Infero»! Concilio fi dizione . 
tali rinchiufo in Tuo regal ritiro 
più modi per la mente, e più rivolfe, 
onde ad effetto trar i' empio rigiro . 
Uno più acconcio in fin fe ne propofe , 
e a porlo in opra tallo fi difpofe . 

Mentre il Nimico delle umane genti 

fue trame contro il Tempio in ordin pone, 

a cuitodirlo d' altra parte intenti 

li llan delia Celefte regione 

mille Angelici Spirti ubbidienti 

a" cenni di Michel loro Campione , 

ehe gli regge , governa, e con bell'irte 

il proprio uffiiio a ciafehedun comparte . 

(70 ) 

Egli dinanzi a! Tabernacol làuta , 

ove il Figlia dì Dio itarti velato ; 

poiché Amor fommo lo conduce a tanto ; 

veglia di fpada folgorati te armato . 

In doppia fila i Serafini accanto 

fi lehicrano dall'uno, e l'altro lato, 

e quali vallo formano con 1' ale 

al Trono dell' Eterno , ed Immortale . 



Dell' 
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( 7i ) 

Dell'Urna fiera un degli eletti ha cura, 
Ad effa intorno cent' altri minori 
fpargendo vanno eterei fior : ne fura 
1' aria , che vaga , li diverli odori , 
e di tutti ne fa quella roiilura , 
che di fnayità notrifce i cori: 
e cent' altri alle Zampane lucenti 
opportuni miniftrano alimenti . 

( 7* * 

Altri del Santuario ai nicchi varj 
affifte , e alle Reliquie ivi locate. 
Altri i farri ripolli arredi rari , 
e le dovizie a' fanti ufi ferbate 
dagli artigli difende degli avari ; 
e i Tribunali , in cui la teitate 
del lagrimofo penitente s' ode 
!' Angelico elfi pur hanno Cuilode . 

(73 1 

De' Fraticelli chi 'I modello gregge 
devotamente a falmeggiar conforta . 
Chi delle facre fquille il fuori corregge, 
e a vari uffìzi fa che fia di fcorta . 
Chi lo iluol de" ferventi indrizza e regge, 
e attenta cura ad impiegar gli efijrta , 
che mondi i facti vafi , e d'ogni menila 
intatti fieno , e puro il Tempio fplenda . 
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( 7+) 

Evvi P Angiolo al Coro prefìdcnte , 
che fuole al Cielo i (agri inni fpedire 
accompignati madidamente 
da melodìe d'organi, trombe, e lire . 
Egli da norma al miniftcr decente'; 
E , (e vago è talor di farci udire 
qual trattin Violoncello i Cherubini , 
V afpetto prende , e V arco del fondini . ( i ) 

( I )D. Antonio Vanii- Uberrimo fornitore di Fio- 
tti Bolognefe , Smerdate lancili» Jìipendhto al fa- 
ài probità fingùiare , < «• vigio d. quel Ttmp» . 

(75 ) 

Sta fu ciafeuna delle (acre foglie 
un de' primaj , che la Religione, 
il Zelo, e U Pieia dentro v'accoglici 
e al Sacrilegio, alla Superflilione, 
ch'ai pio culto il candore ofeura , e toglie, 
lungi feoftarfi minaccialo impone. 
La Ipocrifia perb pur vi fi caccia, _ 
poiché Dio folo la conofee in faccia. 

, ■ ' (TO 

Con tal governo , ed ordine occuparfi 
fuole il drappel dei Nunij celefliali. 
Ma fe ha , eh' a quel Tempio ofi accoffarfi 
il maligno avverfario de' mortali, 
contro lui tutti allor deggiono armarli: 
fe pur fiffo non é Degl'immortali 
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alti decreti , che ibtc' altro appetto , 
che di Demonio, anch' ei v'abbia ricetto, 

C 77 i 

Nel tempo , che ìl pallor , la macilenza 
(colta lì vede in volto alle pie genti 
dalla lunga frugai Tanta aftinenia, 
e dal digiun di venti giorni , e venti, 
(rimembranza di culto, e riverenza) 
forgeva il dì, che da fette pungenti (il 
fpjde trafitta nel materno petto 
Maria languiva per lo fuo Diletto: 

(0 ( fl giorno preceden- dìdimo dalla Chiefa ai 
Itali Incendio fu il ali. fette dolori dilla gran Ma- 
di Mano 1749. gionm drediDio, 

C 7S ) 

Per lo diletto fuo Figlio innocente, 
che dopo aver per tante prove amata 
la eletta llirpe si teneramente, E -' 

d'efièr uccifo da quell'empia ingrata 
in mercè s'afpettava : ed imminente 
era già il giorno . Ormai la ragimata 
Sinagoga il condanna , e rei preftigj 
chiama la fanti tate , ed i prodigi. 

(79 ) 

(2) Se ì'aflblviam ( diceano } redattore 

(a) Ù Vangelo di S. ìtale.- Collegerunt Pon- 
Giovanni di quel giorno tificeli, & pharifd con- 
G 2 ei- 
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cilium adverfum Jefum, credent in euai, & ve- 
ci diccbantr Quid faci- nient Romani , ìk tol- 
nni5,qui»hichomomul- Icnt noftrum locum , & 
ta Tigna i'ucit? Sidimit- gentera . 
timus eum lic , omnes 

toilui del popol fia , ch'intorno accolto 
gli ih , de' Cuoi portenti ammiratore ; 
donde avrem pofcia noi di pianger molto; 
che dal Roman gcìofo fmpcradore 
ne farà il Regno , ed il dominio tolto . 
(i) Folli! che al Regno eterno non penfaro, 
e cosi Tenia quello , e quel reftaro . 

( i ) S. Agallino fepra il runr , & vitam aàernam 
{addetta Vanaeto: Tem- non cogitaverunt , acGc 
potali» perdere tìmue- utrumque amilerunt. 

C So ) 

Sorgea , diflì , in gramaglie ofeure ed aire 
il di lugubre tanto, e dolorolò 
al cuor della immortai Vergine Madre: 
quando nel Tempio il Date glorialo, 
degli Angioli ivi accolti a fe le Iquadrc 
tuite chiamando , in mezio a) maeftofo 
Coro l'ali inftancabili fofpefe, 
e turbato in fembiante a parlar prtfc: 

C 8r;) 

Funeflo-, lagrimevcde (uccello, 
per quanto prclagir dal Ciel la è dato, 
pria che s'apran le porte al dì d' appretto, 
io veggio a quello Tempio preparato . 
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Ma qual difallro ei fia , chiaro ed efprefi 
conofcer di lafsù vienmi vietato: 
che , febben infallibili , gli auguri 
s'apprtfentaii perù con f ufi , e ofeuri . 

C 8z ) 

Avvenir dee ; ma fé debba avvenire 
la imminente fcìagura , eh' io preferito , 
per mala cura altrui non fo ben dire , 
o per occulto ordito tradimento: 
s'abbiafi per incendio a incenerire 
il Tempio, od elFer porlo a mbamento: 
fe per tremuoto rovinar : fé tutto , 
o Ioli, in parte rimaner diltrutto. 



, fidi comparai eletti 
lar c]-j;flo diirìn Sogi>:oi 



e dove timor fia d'akua periglio, 
ptontoil mio braccioavrtte, e il mio configlio. 

C Hi 

Cosi diffe Michel ; e benché d'uopo 
di (limolo novel non forfè ad effì; 
pur di zelo , e pietà commoffi , dopo 
che i cenni udirò del lor Duce efprefli , 
ratti non men che alato ftrale a feopo , 
agli uffizj feri volano commelfi ; 

G j e quan- 




Tine dil Canto Tirza. 



CANTO QUARTO. 

ARGOMENTO. 

Sotti {imbianca femminile il foto 
Viene a recar Salda nei fagro Loco , 




Afciato intanto il 



1 Prence delle tenebre in- 

: p_erchè al giorno efeire 

: Tenarie porte comii- 
" , (O 

fpmgea 

verfo le beile piagge Occidentali , 
difegnando , ove uovi un qualche felfo, 
sbucare in parte a Padova più preffo. 

( l ) Teaaro Promonto* di comunemente i Fotti 

rio Meridionale delia La- per entrari, e ufem à' 

ionia. Celebre è Unirò, Infimo, par che non fap. 

eli ivi mojlravafi , ere- piano altra jtrada , : the 

dato volgarmente ( in- quella, 
grtjfodeir Inferno, Quin- 
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Quii Talpa Tuo! delle tenèbre amante 
tacitamente viaggiar fotterra , 
che va tenton col mulo aguzzo innanie 
per ubblìqui fentieri a fil di terrai 
e in folco al fuo cammino famigliarne 
fa, che s'apra il terreo , fotto cui erra; 
talché s'adira ii villanel , che il prato 
guaito fi vede , o fmoffo il feminato: 

dì 

Non altrimenti il Drago Stigio orrendo 
per fotterranee Iliade or dritre , or torte, 
dì fu, di giù andò l'aite battendo, 
e rintracciando femprc le più corte. 
Dovunque ei paffa , il bel color perdendo 
veggonli diventar pallide , e fmorte 
l'erbe novelle, e (maraviglia adirli!) 
il terreno, e le fonti inaridirli. 

(4) 

Tanto egli dunque erro , tanto aggiroffe 
folto valli, campagne, e colli, e fiumi, 
che al fin cacciali , o cafo , od arte foffe , 
fuor d'una macchia di [pinoli dumi 
alle falde del Monte , che nomofle 
( i ) Ortone : in grembo a cui bollon bitumi , 

( i ) Ci'oì Mentanone , Colli Euganei , dove han- 
o , tome altri ferirono , «a un beilo , e agiato Mo- 
Montt Attont , uno dei nijltnti PP.Agojlinìanì , 
e 20 1- 



QUARTO. loj 
e loTfi , otid'han virtù l'onde, e calore, 
the d'Abano dai gorglu efeono more. 

t 5 ) 

D'Abano, dico, in cui m traviglieli 
«fletti oprai compiaceli Natura : 
che dove i falchi p-.ù caldi , e fumali 
fono, e Iq/jap.i iar.fi i greppi call'arfura, 
più li veggonu i pafcoli ubertolì , 
c più verde , e fiorita la pianura ; 
e in len guitarc a mie il' acque bulicati 
Visi gì' infetti , e d ogui offela denti ■ 

( *) 

. .!• t! <*».■ ria 3 
Salve , o beat» fonte ci fallite , 

dell' Antcuoreo fuol gloria , e ri (loro . 
Miubil fonte d' immortai virtute , 
Salve , conforto à 1 ogni rio tnartoro . 
L' ODor tu fei deile beli' Ani mute ; 
tu a b'tbo cara , ed al Caltalio Coro . 
Sgorghi perenne pur , e li diffonda 
a prò del mondo tua benefica onda . 

C 7 ) 

Quivi, com' Ercol fi co' fuoi compagni, (i) 
del cammino ai difagi fece punto 
V ittiperador dei dolorali (lagni , 
E iuEiito che quivi egli fu giunto , 
tuffòfli , e ri pulì IR entro que' bagni ; 

( i ) Vedi e Anmtaw- dove fi parta dì Abà- 
nr al Canio I. Jt. 50. , no . 
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c fi fu- poi di certi balfami unto» 

( t ) che Piero il Mago attagli detto , pria 

di partir, che in fua cafa troveria . 

(i) P«<"> detto d A- Quinti fi cantano di luì 
fono dal luogo dove na- novità le più jtrane , t 
equi, fuMid'tO ecctllen- cunofi.del mondo . Io l 
re: e perchè fapeva anco ho pojìo in Inferno per 
molto d Afiroiwia , fu fecondare unitamente la 
comunemente creduto Ma- opinione invalfa nel vul- 
gate intelligenza avejfe go, non perche io fappia 
con gli Spirici infernali . dnv' ei fi trovi . . 

( 8 ) 

E gli efibi la cafa , perchè ad agio 
alleflirfi pojefle. all' empia inaprela , . 
che meditava quel rubel malvagio . 
L' albergo dunque entro fenia conterà , 
e tutto vifitollo a fuo beli' agio . 
Poi di (egreto (lamiolìno prela ■ 
1' ampolla , che gii avea Piero efibito. . 
fè che 'I puzza infermi retto lopito , 

(.9 ) 

Indi penfando qual forma dovete 

pigliar , che fofie al fuo difeguo adatta , 
di prender la fembianza alfin eleffe 
(») d'una fgrignuta vecchia contraffatta, 



( i ) Si vocifero per Fa- predella d un Confcjjia- 
àova , che l'origine di naie, vi lnfcìajfc cader det- 
tati incendio fia fiata in le brace dallo Saldami- 
fatti una pitocca ; la qua- n», the/eco avta. 
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che di colai pitocche una parete ', ". 
che alle taverne, ed ai Perdoni accatta , 
con un. cencio unto, e rappezzato in celia, 
e una gonnella di toppe Cornelia.» 

E perch'.éta ventofi la (ìagione.. - ' ... ... : r. 

e menava del freddo un pb Cottile , 
d' una pentola fece provigione , 
com'è di coiai femmine io lille , 
da portar feco ; e empiila, di carbone : 
pofefi in tafca felce, cica, focile 
per fufeitar, quando fia tempo , il foco ; 
pofcia andò «vedendo intorno il loco. 

Rivide il loco, ed offervando tatti '. 
li fuperbi edifiz; , ond' era ornato , 
dal crudo Tuo minillro arli , e-dìllrutti, 
da quei Lombardo, dico, gii nomato, f i 1 
che Padova inondò di itragi , e lutti , 
fe a' è quel maladetto rallegrato : 
e, Voglio certamente anco feccare , . ■ 
diife tra fe, queft' onda, lalutara 



( i ) Chi fa Agilulfo, di mi vidi al C. r.JÌ. 57 



Ma, perche là non s' era a tal effetto 
condotto , riferbù la idea recente 
al. tornar che faria dai fagro Tetto . 
Di li dunque li tolfe : 



nfe O A N Alt? OC 

e di Padova , in men eh' io non 1' ho detto , 

dentro le mura ih ìntifibilmente ; 

le guai dal cave feria al fuo venire : 

orribilmeste . udironfi muggite - 

! >! » 

In fonda all'acque fpaventato, il volta 
nafeofe il padre Medoaco . Il Cielo 
non più fereno , ma & vide involto 
in un fanello tenebrofo velo . 
Corfe per 1' offa al popolo raccolto 
dentro e fuor delle mura, un freddo gelo [ 
e latrar per le ftrade furo uditi 
in guife Arane i cani sbigottiti . 

C i» ) 

Giunto I' inlìdioib ingannatore 

al Tempio di fila rabbia unico feopo , 
reilando ancor del giorno parecchie ore , 
fuor fi rattenne della foglia ; e dopo 
un , certo tal qua! atto di rancore, 



i' accolla, a. un altra tale , e la faluta . 

Ci) ••■ 

La faluta , e pan giù quel di carbone 
vaio , che dilli aver (eco recato . 
O noftra miferatól condizione , 
dicea, non ho un quattrino ancor bufato : 
la è pur per noi la peffima Magione ; 
che ne di tu , forella ? Cd' è un peccato , 
; ' che 
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che non moìam di fame tu t requante , 
(rifpofe l'altra) diavol , liamo tante! 

< ,6 ) ■ : .-.!■ , 

Ci mancavi tu ancora : e donde fei, 
che qui non t'ho più villa per avanti? 
Cui foggiunfe il Dcmon : Perciò non dei 
lagnarti , che per tutti c'è Dio, e Santi: 
anch' io provvedo alli bifogni miei;. 
Si traile in quello menire un'altra innanti, 
una, che coiai vifo ha fpanto , e tondo, 
che non fu mai villo il più tozia al mondo. 

:, '1V> 

Due ditini di fronte ha , terminata 

da ineguale confin d'irto capelloi m: ; : 3 
come da due felTure a fghembo: guata 
da due occhiolin fuggiti entro il cervello. 
Nafo ha ghiacciato , e bocca sbarde Hata. 
Io la conofeo ; e qualche quattrinello , 
qualor mi vede * quella pelle piava I 
per importuniti di man mi duuit s»stnii 

O con l'una, o con l'altra ognor piatifee: 
vuol far la barbalfora , ed a ; bacchetta 
lutto il branco tener: fìrilla , garrifee, 
fe fopravvien novella poveretta ; 
né mai , finché non vaitene , ammutifee. 
Nel mezzo dunque entrò cotal civetta, 
e dilTe ; Se m'aiti Santo Antonio, 
caitei È la mogliera del Dimenio. ^ 
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( 15 j 

Curiofo Satin : E quando mai 

il Demonio (le chrefe ) ebbe moglìerar 
Tei dirò C gli rirpofe ) fe noi fai, 
c ti racconterò la lloria intiera; 
e il tuo nome di quella imparerai . 
Me ne ricordo ancor fin da quando era 
tagaiia , che mìa Nonna a tu per tu 
me la leggea fui Fiore di virtù, (i) 

< i ) Vedi il Fiore dì vir- som , jìampato in Roma 
là ridotta alla fua vera li- 1740. al e. 18. 

C 1° ) 

E diceva così : Quel maledetto 
Diavol nemico della umana gente, 
ch'altra non ha premura , altro diletto, 
che tutti ftrafeinarci al foco ardente 
pet fare al noftro Redentor difpetto; 
un giorno , che fue arti per la mente 
andava rivolgendo , alfin peri folli 
di voler prender moglie, ed ammogliolli. 

( » ) 

E quello fece per aver figliuole 

da poterle qua, e la dare a marito, 
e i generi menarne ove gli vuole. 
Sette glie n' ha la moglie partoiito, 
nefanda , moftruofa , infime prole . 
NS ftentb gii a trovar loro partito; 
che fe ben , come il padre, han ceffo brutta, 
pia- 



Q. V A R. t O. iti 
piacquero tempre, e pìaeiou da pei' tutto. 

{ » ) 

La prima fu Superbia , e biella in moglie 
ai gran Signori . La feconda Cuora 
è r Avarizia ; e quella fe la toglie 
l'uom popolar. Vien poi la . . . rei dico ora, 
Ealfirh , che il Villano in grembo accoglie. 
Delia quarta, eh'é Invidia',, s'innamor» 
l'Artefice . La quinta è Ipocrifia: 
ma non fovvienrai di chi fpofa Ha . 

C *ì ) 

Di quelli (rollo il Diavolo) e col dito (i) 
certi Frati accennò , che in meno a loro 
il calle artraverfando più fpedito 
t'affrettavano a gir con gli altri in Coro, 
che ìl cenno di Compieta aveano udito. 
Ma la Sibilla di quel confiiìoro, 

rifpoflogli un Linguaccia maìaddta, 
a narrar feguitò la novelletta . 

(1)1/ fuddtno Fiat quella maritò a* Reii- 
di virtù così dice : La giofi . c. 1 8. 
quinta fu Ipocrifia , e 

C *4 ) 

Della fella te' Dame s'invaghirò, 

ch'i Vanagloria , e vollero, che fteffe 
a' fervigj di lor vario deliro. 
La fettima è Luffuria ; e a lei concede 
il padre gir da meretrice in giro, 

per- 
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perchè adoprare ogni uomo fa potette. 
Quella è la prole, che del Dm-ol nacque, 
vedi, s'ei prete moglie I E qui fi tacque. 

c *s> 

Maraviglìotti il Diauol , che colei 
si dotta Inifc nei rigiri fui : 
e il fuo motteggio ritorcendo in lei: 
Mi par, che tu piuttotb, di noi dui, 
fia moglie , ditte , del Demoni che fei 
tanto informata degli affari fui, 
c si appuntino la fua prole lai : 
io come c'entro in quel, che cianciato hai! 

(jO .•; ~ 

Or torno a! tetto , a te ne do fpianau 
la glofa (ripiglio la faputella. ) 
La moglie , che tal prole in luce ha data , 
è appunto U IogiuSUzii. ; e tu lei quella: 
tu , che li fei qui fra di noi ficcata 
a nibirci i quattrini di fcarfella; 
perchè la carità, eh' a te faranno, 
farebbe noftr» j e a noi pesò hi danno; 

C 17 ) 

E 11 danno è inelufto , e in buoni cofeiem» 
fei obbligata alla retti tuiì arie. 
Poi feguitò a cavarne confeguenia, 
che moglie del Demonio con ragione 
la avea chiamata . E già la maldiceruw 
piii s'accende*: ma certe pie perfóne 
venir vedendo ai Tempio, il dir fofpefe, 
é ad 
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c ad intuonar la tifata zolfi prefe: 
C 18 ) 

Vi diri I" DWr» , via Crifi, mi, 
fate !" carità alla pavrttlta . 
Ma i prieghi di colei furono «ani; 
ch'entrando in Chiefa una dibben donnetta 
poft al Diavolo un folda nelle mani, 
la limolma a Dio però fn accetta, 
che guarda alla pietà di chi la diede, 
e non alla perfona che la chiede. 

. ( >9 > 

Se avea perà la femmina dabbene 

del Dlavol trasformato alcun foffietto , 
in vece dì limofina , fo bene, 
che l'aytia mille volte maledetto. 
L'altra , che di hufcare avea più fpene, 
al veder la fu» lolfa ir fenz» effetto, 
tal rabbia n'ebbe, che a dir villania 
tornii ai Demonio : ed ei tutto foffria 

E cib l'aiuto fca per più credenza 
procacciar a fu a falla probitate. 
Ma dopo die con limile ìnfolenza 
cinque , e fei altre contro luì voltate 
li furo, alfin perdi la pazienza; 
e tiprefa la pentola: Rettale, 
dìflè , in malora, femmine belìi'ali, ■ 
che vi vengano addotto tutti i mali. 

H tan- 
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( 3' ) 

•auto -bailo , perchè da furo: tratte 
U gli IcagiialT" tu.tcnuante addotto. 
Chi W, chi 1 ballon, ch.>o«'*«.e 
««indi al gnigno gli avventa, qu.oei al caffo. 
fe «»Ì a lui, b d'una di i ÉatK 
malavventure rimarca pe-coflo; 
rea la gamba si fuggir ebbe si lelt», 
che noi potè raggiugner la tempeil*. 

( S 1 ) 

U termiti del diurno fuo viaggio 
era vieto già 'I Sole , e dalTOecafo 
fiacco vibrava me 7. zi) appena il raggio. 
Già -1 fagro Stuol dal capo a cerchio, ufo 
( 1 ) feo giva a coppia a coppia .1 p.o «aflagftiO 
facendo intorno al bel marmoreo VaCo, 
al di cui grembo luron da Vietate 
le Ceneri a' Antonio in guard.a date. 



RtlieiofiComintuahcsm moria liti felici tranfiloal 
Venni!) dopo la Compieta Cielo de! loro Santo In- 
ondar proceSìonalmente Jlitutort . 
intorno alla S. Atta , di- 

< 33 ) 

l'or» fu quella , in cui fuggiffi via 
Satin dal branco femminil , che prefe 
,-, garrir f eC o , e fargli villania. 
In parte fe n'andò meno palile 
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lontano alquanto dalla trita via. 
Quivi il carbone rifa baio accefe'; 
e cheto , e Polo per la via più corta 
entra nel Temgio per un'altra porta. 

(34) 

Entra col collo torto , e gli occhi baffi 
fingendo maflicar de' paternoftri. 
L'Angelico Portìer lafcìa ch'eì paifi, 
che gran devozion fetnbra che mofiri. 
Permife Iddio che l'Angiol non guataffi 
più addentro, che non lice agli occhi noli ri ; 
e che incannarti: allora il di lui guardo, 
come fuot noi, l'ipocrita bugiarda. 

( 55 ) 

Noi i ch'altrui giudicar fngliam dai panni, 
in che va eternamente rinvoltato: 
cagion di tanti Icone: , e tanti inganni, 
onde il merlo non è ben mifurato. 
Occupa tale i piS onorati fcanni , 
che rinovar dovria d'Amano il fato; (i) 
e più d'un Mardocheo (topo è di fellemi, 
che merta d'occupare i teggi eterni. 

denotala fumica, r&h vece appefo «» 
taflnfe de! f«ptrhoAma- fliffo per comando S Af- 
ta \ il quali nell'auge dille facto } c Mardocheo alt 
fue mtteitùri fortune , fat- incontro [allevato alla fu- 
ta già alzare il patibola èitmìtà dì quel poflo, che 
per appendervi Marda- avea prima occupato Ama- 
theo , perchè rìcufava di no. Ejt. 7. 8. 
adorarlo finocchione , vi 

H 1 Tre- 
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( 3«) 

Tremo , poiché fu dentro , di fpavento , 
alla gran maefìà del Tanto loco, 
l' A pollata infernale ; ed il cimenta 
d' intralafciar Hate in penfìer per poco; 
ma riderlo poi toflo ii reo talento, 
e quatto quatto col nafcofo foco 
cacciofiì , di pietate in apparenza, 
deatro d'un Tribunal di penitenza. 

( J7 ) 

Padova mia , vicino è gii '1 funefto 
momento ( ì' tei dieta) di tua rovina. 
Dentro al tuo Alilo hai l'inimico infefto : 
già ie fatali fiamme ei gli avvicina. 
Volgiti deh col cor , volgiti prcfto, 
c co prieglii, a placar l'ira Divina. 
Ah un guardo pio da quell'eterne foglie 
al tuo Tempio, o gran Santo, alle tue Spoglie . 

CjB ) 



con quel foco entro al fagro Tribuoale . 
Non (cardali..^ addo.To ia bambagia, 
come dov«a : la lampogon ben male , 



il qua! deporta alfin la femminile 
fenibiaoH , s'appiattò nel Campanile: 



Nel 
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C B9 ) 

Ne! Campanile che appoggiato a un arco, 
s'alza a fianco dei Coro , e di fe fotta 
aperto iafeia a chi va intorno il varco . 
Quivi 1' attuto e perfido ridotto 
petifa , difpone , e vario alTegna incarco 
a cento altri D-mon , di' ad un fuo motto, 
per meglio il tradiménto empio compire, 
fece dal cupo baratro venire . 

C 40 ) 

Non cosi tolto del carbone accefo 
j! calda fùtNliilìinu vi. viri: 
nell' aere frammifchiofTì in alto afeefo , 
che dì foco infernale il tetro odore 
Michel conobbe: e a un tratto il brando prefo, 
Arme, arme, grida; e con egual ardore 
tutti armati i feguaci , ognuno in traccia 
gir di Satin chi qua , chi la procaccia . 

< 4« ) 

E ben 1' avrian di lancio in quel ritiro 
colto , e rifpinto al fuo eterna! tormento . 
Ma pofeia che intuonar d'alto 5' udirò 
voce di Dio , che lor dille ; A\ cimento 
neffun di voi s' accinga : il fuo rigiro 
compier deve il Ribello: Io gliel confento ; 
al fupremo voler s' uniformaro , 
depofer 1' arme , e il volo fuor fpiegaro . 



H 3 In 
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In aria altri di lor con le adeguate 
penne fofpefi fui Tempio fi Ranno 
con fanto orror quel tetto , e con pietatc 
guardando fui pender del vicin danno : 
quai candide colombe , che affannate 
aleggi-indo alla Torre intorno vanno , 
fe tia , eh' ai nidi lor aureo ferpente 
falga a recarvi il velenofo dente . 

C 4J J 

Altri divario tennero fenderò , 

chi quello rivedendo , e chi quel loco , 
fé prefervar almeno il Monillero 
lor dato fia dal ininacciofo foca . 
Quando un di lor , che verfo ii Cimitero 
5' era dagli altri dilungato un poco , 
due Urani Moltri ivi da un canto vede 
incatenati l'uno, e l'altro piede. 

(44 ì 

1' uno ha vote le occhiaie , il tefehio ignudo , 
fearne le guance , e fpalpato 1' olfame 
de' denti , che in orribil atto , e crudo 
digrigna , qual chi arrabbj di gran fame , 
Sdrucito manto fa difefa , e feudo 
al tettante dell' arido carcame : 
gran falce ha in mano; a' piedi arco, e quadrelli, 
iJen fi coaofce , che la Morte è quella . 



Fit- 
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(45 ) 

Fitto ha l'altro fu gli occhi ampio cappello, 
e obbliquo move il guardo di foppiarto . 
Rinvolto è dentro a raiftico mantello , 
a varie lifte , e color vari fatto . 
Ha curvi artigli da rapace augello , 
fcarpe di feltro , e di fuggir Ila in atto : 
funi , ferri tien fotto , e un feralerto 
or chiaro, or bujo , Quelli Furto è detto, 

(.4*) 

loro appreffoffi il Nunzio del Signore } 
e : Qua! ardire , o pelli abbominofe , 
diffe , vi traffe a profanar 1' onore 
dì quello fagro luolo f Qua n' impofe 
venir Satino noftro genitore , 
( il Mottro involto nel mantel rifpofe ) 
che di nofira opra fi voiea fervire , 
mentr' eì badava il Tempio a incenerire ■ 

(47 ) 

Colici doveva a molta gente e molta 
far , cora 1 è fuo collume, un trillo gioco : 
chi giù del Tempio dall' eccelfa Volta 
precipitar , chi vivo arder tra 'I foco . 
La vita arebbe in mille guifé tolta 
agli opera/ fecondo il tempo , e il loco : 
che con quella fu» falce, e quegli ftraii 
ella fa far de'ibei colpi mortali , 
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Io poi . cbe non invidio altrui la vita , 
ma fot la roba altrui fnfpiro , e bramo, 
tri la co.nfufa turba sbigottita 
atei pi fi d'un uncino, e più J' un amo 
gittata , c qualche caia a me rapita : 
E come che fo|>:' ogni altra cofa amo 
l'oro, e 1' argento, ti fo c'ir, eh' atei 
fatto bene 10 quel Tempio i fatti miei . 

C 19 ) 

Ma .pofto appena abbiamo fu I' ingreflo 
di quelli Chioftri il piede , che repente 
ambo arrellati , ci veggiamo appretto 
]' amico Protettor di quella gente , 
che di rabbia ne fa roder si fpeflb : 
Ei (fingendoci i» ceppi , co! potente 
fuo braccio infuperabil n' ha qui tratti « 
uè vuol che ci moviamo a' tutti patti . 

( 50 ) 

Fremè qui Morte ? e tale un urlo diede , 
che ne tremò di folto il Cimitero, 
e fi fmoffer gli ellinti di lor fede . 
Ma pofeia che il fuuerno Meffaggero 
si iìreftamenre incatenati vede 
que'duo, che fempre in tali eventi fero 
più danni , e ftragi dell' illeffo loco , 
in tanto duol raceonfololfi un poco . 



E) 
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C 5' ) 

E : Ben vi ila , Tozzi , nefandi moflri , 
diffe lor , ben vi fi» . Fremete pure , 
e di coiti arrabbiando quegli Chiù Uri 
mirate , e quelle genti , che fìcure , 
e illtfe andranno dagli artigli vofiri . Ci) 
Nè di fuorvi fperate quelle dure 
catene pria che rciìi il foco eftinto , 
e il voit.ro infame padre oppreffo , e vinto . 

( t ) jtferivefi a mira- offefa , min che efiinta , 

telo , che nel gran peti- pcrjòna alcuna ; ni fia 

telo , e tumulto dell' in- mancata neppure , come 

tenditi non fia rimajia funi dir/i , une [pillo • 

( S* ) 

Correa gii per il Cie! l' ofcura Notte , 
e innanzi a lei bartean veloci 1' ali 
cinque brunette , e cinque giovanotte 
di ipeditezza tutte al volo eguali, 
che in fila Te ne van non interrotte (z) 
l'una feguendo l'altra; appunto quali 
andar veggiam k gru dietro la feorta . 
Un orivolo in man ciafcuoa porta . 

( l ) Per le dieci gio- ca la Nulle nel mefe di 
■Damiti intendo le dieci Marzo . Verfo le [ette fi 
ore, che conta all' incir- palisi f incendio . 

( 53 ) 

Varcato aveano ormai 1' erto fermerò 

fet- 



ti CANTO 

:tte di loro , ed erano fparìte , 
>me i' Euro il foffiar fj:no legger 

X i fagri Miolìri ogni penfiero . 
'uando al .. , da cui lon cui 

J (ante porre, in fogno ( né fut lai 
la vera viù»i ) Antonio apparve 



ìli belìi , òi ip ; endo: , di gloria pieno , 
che nel beato Regno han 1' alme fante . 
Gesù' ilringeaii pargoletto al feno , 
e ben inoltrava quanto n' era amante . 
Cingealo intorno un lucid' aer fereoo , 
e fol turbato il ciglio , e melili avea , 
con che volto al Guardian cosi dicea ; 



Guardian , Guardian , tu in neghinolo obblio- 
le cure acqueti , ed i penfier nojoQ , 
e lafci arder frattanto il Tempio mio . 
Ah fetba * miglior tempo i tuoi tipoC i- 
fcuotiti , forgi, e tutti delta al pio 
foccorfo i mie: fegmct , innaozi eh' olì 
più la fiamma innoltrarfi : or va : non odi 
gli alti latrati dei maltin cuftodi > 



Si deffa ei tramortito , e palpitante . 

Alxa il guardo, e T'orecchio, ed ode, e vede; 
ode Urani latrati , e un folgorante 



( so 




(55) 



( !') 



vede 
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vede chiarore ufcir dell' alma Sede . 
Ratro coli fi tragge, e tale avante 
fe gli affaccia all' entrar, e sì gli Mede 
la gola un caldo vampo , che affogato 
non è per gran miracolo «flato , 

( 57 ) 

Refpira ; e ad acquetar volge!! i cani , 
e all' ufato covil traigli legati . 
Ma fon Minghe, e tòno vezzi vani; 
che fieri ultra il collume , ed arrabbiati 

tanto erari dal rio Dianolo aizzati . 
Ma a fuo diipetto al fine s' ammanfaro, 
c quell' impaccio Iddio tolfe al riparo . 

C 5« ) 

Dunque alla Torre , entro di che fi ferra , 
come gii dilli , Satana appiattato, 
fen' vola , e per Tuonar la fune afferri : 
tira , e tirando, il canape fpczzato 
reltagli in mano , e di la fronte in terra . 
Quel maladetto fu , che allor troncato 
glie l'ha, perchè la fquilla non fuoaaffe , 
e tanto più T aita fi tardaffe , 

< 59 ) 

Confuto più che pria , fenzi configlio 
pe' Corridoi, pe' Chiolhi, e per le Celle 
s' aggira, e : Foco, efclama, e da di piglio 
a quante qua la incontra campanelle : 
tutto inette a ronwr , tutto in fcompiglio , 
e le 
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e le grida, e i damo: manda alleluile. 
Si rilcuotono i Padri lannacchioli , 
e fui gombito s' tizia- paurofi . 

C 60 ) 

Intera il grido ben del famigliare , 
imbracciano alla pretta il giubboncino ; 
e lenza curar altro Scapolare , - 
o Tonaca, o Cordone, o Berrettino., 
fattoli appena il fegno falurare , 
traggon rapidi il pie verfi) il Divino 
Albergo a quattro a fei giù per le fcale, 
gridando : Ah Dio ne liberi da nule . 

(61) 

E prefervaro ben l'avriano allora 
agevolmente , e alle rovine tolto, 
fe giunto rafie il piè (tata dimora 
dove I'avea zelo di Dro rivolto: 
eh' era ne' funi principi >' f° co ancora , 
e fol tenea tra le fue iìamme avvolto 
il Tribunale , in cui quella mendace 
donna lafciate avea le accefe brace- 

- (62) 

Ma il gran moliro infèrni, che appena ordite 
il difegnato fuo lavor vedea, 
c che al loro venir troppo fpeditó, 
di non poter condurlo a fin, temea; 
di ritardargli fi penso un partito. 
Ad un fuo fido parla ; di iiia idea 
in brevi detti , e fcmplicì lo informa, 
e di 
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e di quanto far dee gli di la norma . 

C 63 ) 

Vola il Tartareo rac^. incontro lofio 
agli affannolì buoni l ; ratirelii; 
ed agli orecchi lor fattoli accollo 
a parlar così prete , e a intrattenelli : 
Dove correte , folli > A che- piuttolìo 
non fate prima fu voftri fardelli , 
e non gli riponete in qualche loc» 
dove non poilit divorargli il foco; 

< ) 

Se vi reftan le tonache abbruciate , 

le mafferiiie , o s'altro in pregio avete, 

voi feiagurati , come vi reirate! 

Voftro zelo buono è : ma le perdete 

voi {tetti per altrui , di caritate 

e di natura le leggi offendete. 

Prima di voi cura vi prenda r intanto 

curar fapri ben del fuo Tempio il Santo. 

C «5 ) 

Valle il fottil configlio si , che indulti 
tolto a feguirlo unanimi si furo, (i) 

( i ) Devi il buon Poi- vaili , benché dal viri fi- 
fa imitare piuttolìo Uve- tnile paja lontana. Orato 
rifimilt , che il vero , eh' ni fo , nè di fapere mi 
abbia dell' tmierìftmìlt . curo , ft quei Padri fa- 
Siccome uffizio di buono ccjje'o, e no coni' io fin- 
Ijlorico è narrare la pura go. Bajlami effer vttifi- 

miit, 
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Wilc, chi flbbìan fatto! pr'w. :':?g«; altro Jtjltf- 
natU afa fmb uà /., , k coftfr. 
gravi pencoli il falvar 

Onde tornando alle lof celle tutti; 
che ripugnar parca Ine iroppo duro 
alla natura ; in un falcio ridutii 
quanti arnefi v' avean , cosi aìl'ofcuro, 
1* un dietro l'altro fuori del Convento 
a porli s'aifretearo a falvamento. 

C 66 ) 

Come bigie formiche , allor che vanno 
di viatico cardie in lunga riga 
a' lor grana] nella ilagion dell'anno, 
che miete il villane! la_ bionda fpi'ga f 
che provvedere a' lor bìfogni fanno; 
e fe allor non li piglian cotal briga, 
il Verno, che vietato è lor l'efeire, 
di fame avrian le mifere a morire. 

( «7 ) 

Ma gli Angioli cuftodì , che veduto 
aveano chiaramente Ì tei! aguati 
del Serpe infidtator mal conofeiuto; 
e in tutt'altro quei Padri affaccendati, 
che in arrecar nel gran bifogno aiuto, 
lor fi fecero incontro, e: Sconfigliati , 
dìffero , che badate? è quello il zelo, 
che da terra vi leva, e v'alia »l -Cielo? 
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( 6Ì ) 



la fede è quella ai voflro Condottiero) 
fotto cui militar vi fate vanto? 
Per quattro vilr cenci , per un zero 
arder di Dio lafciate ii tefor fanto? 
O vollra eterna infamia , o vitupero! 
Ah fcuotetevi ornai . Tofto da canto 
ogni fervi! gittate , indegno impaccio, 
e tutto al Tempio il cor volgete, e il braccio. 



Saette fur le Angeliche parole ( 

che Ior pafTaro intimamente il cote. 
E come buon tìglio fedotto fuole, 
che , Ce nel fallo il coglie il genitore, 
in fe ritorna, fen' vergogna, e duole, 
e il non ben conofeiuto ammenda errore; 
cosi in fe fteffe allora rientrate 
quell'alme incaute a Dio chiefer pietate. 



Il Guardiano, il V icario , il Baccelliere, 
il Maeflro col feiame de' Novizi, 
il Sagreftano, il Cuoco, il Cantiniere, 



s'inginocchiano , e gridan : Mifcrerc; 
dimandando perdon de' loro sii/: 
che febben chiuli dentro : ChioQri (tanno, 
d'aver anch'efft le Ior colpe fanno. 




e quanti hi 




Pur 



Digitized by Google 



C A M T O 



e fcguimmo il fenticr , non rjueì legnai i 
dal noilro Conduuor , mi quel da Elia: (i) 
né corrifpoflo abbiamo al noftro flato 
con probità reìigiofa , e pia; 
Ma fe grand' è, Dio buono, il noflro errore, 
la tua Mifericordia è aliai maggiore . 

C i ) Il P. Fr. Elia , the fero da Dio arricchiti . Se 

dopa la mcrtedi S. Fran- gli oppofero fortemente il 

et/co tra /lala tlitto Mi- noflro Sano , e Fr. Ada- 

nifira generale di tutto T ma da Manfcn Inglefe, 

Ordine, voleva ìntrodur- eftccns), che per cornati^ 

vi la licenza , e rilajfa- do del Poni. Gregorio ix. 

lenza ; infatuando in un fu dal Generalato de pojlo , 

Capitelo Generale , che la e in fuo luo^o [eftìtmt* il 

Regola dal S. Patriarca P. Fra Giovanni Parenti 

èlle '/e non da' coloro, "he liffima vita, e dilla fu* 
di fpir'tto , e dì grazie Regola ojfervantijfmo . 
eguali all' In/Ututore fof- 

( 7* ) 

Santa Pitta feender fu villa allora 
di fiamme cinta dal più puro Ciclo. 
Fra lor lì mefee ; e a chi l'alma accalora, 
e ne difeiogiie l'indurato gelo; 
a chi applaude , chi fgrida , chi rincora, 
e riaccende di più caldo zelo: 
i Itnti affretta , e le codardi mira, 
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nova virtude a lor non meno infpira. 
C 73 ) 

Eat«o nel Tempio, e veggon, che fembìania 
d'atra fornace , e non di Tempro jvevai 
Stride la fiamma, e pi il e più s'avanzi, 
e più s'addenta la caligo, e aggrega, 
ma non cosi, che feemi lor coìtania. 
Il rcTpiro dai fummo , che '1 chiudeva, 
difendon colle fpugne , ed a faivare 
volan le cote piìl pregiate, e care. 

( 74 > 

L'Eucariflico Pane altri s'affretta 
a toglier di periglio, e palpitante 
tien la Piffide (aera in pugno ({retta. 
Altri fen' corre alle Reliquie fante, 
uè chiavi per aprir cullodie , afpetta: 
le porte di criftallo con pefante 
pugno percote , frange , 6 fa {{rada ; 
dalle man gronda il fangue, e non vi bada: 

C 75 ) 

La benedetta Lingua fortemente 

afferra , bacia , invoca . Gli altri tutti 

fanti Pegni fi levan Umilmente, 

e gii in ficuro loco fon ridutti. 

Poca del vicinato accorfa gente 

raccolti avea fra tanto , e fuor condutti 

gli arredi preiiolì , i facri argenti, 

e tolti afatto al Tempio gli ornamenti. 

I E 



CANTO 



( 7* 1 

E ben ìli ciò villa fu cof* (trami, 
che , o fìa che raccugliclle il gran della 
tutio allora il vigor tli forza umani; 
o che aggiiigneffe la bontà dì Dio 
a virtù te mortai li Sovrumana , 
Padova certo al veder poi ftupio, 
che infopporiabil folle a quattro un pefo, 
che s'era un folo allora in collo prefo. (i) 

( 1 ) Si noti carne prò- mini ia/iajfero a reagir 

disio , che a riportare i quei pe/i ifieffi , the art 

(acri va/i ne! Tempio , foia ne j/( uvea prima 

quattro appena Totujiiua- agevolmente portati fuori . 

(77 ) 

Crefcea la fiamma intanto , e vie maggiore 

difeorrendo t prendea Iena e vigore. 
Preda già fon dell'avido elemento 
Ì bel (irdiìi di tuo gran valore 
chiari pegni , o Canozio . Dalle cento 
fue canne uno degli Organi famofi 
fpira ardendo altri fuon , che armonio fi . 

(78) 

Tento pi ti volte la pietà collante 
de' Fraticelli accender bianche cere 
fplendidamente al facto Marmo avante, 
perchè più ratte alle celefli sfere 
faliffer tr* l'arder di faci tante, 
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t più ciré ad Af'OHio ìor preghiere: 
mi tentato fu fem.iz inutilmente; 
the appena ncceli; li vedeano fpente. 

( 79 ) 

Sorprefc di ftupor le pie perlone 
per Io Urano coiimte avvenimento 
ne vanno immaginando la cagione. 
Chi a «foia il reca d'umido aiirnentor 
chi al era So fumo, ch'a! rado aer s'oppone, 
per cui vive la fiamma; e chi argomento 
formandone finiftro , afferma , e giura, 
(he irato è Antonio, e i lor ooor non curi. 

C 80 ) 

Ma defilino s'appon. Dico, che quello 
era i! trillo Satin , ch'entro il volume 
involto di quel fummo ole uro , e fello 
più che di zolfo grave, e di bitume, 
per ì'odio, ch'egli cova al finto Avello, 
anche ogni onor torgli volea dì lume: 
onde , mentre appiccare altri iì storca 
la fiamma , incontro ei tornavi , e la fmorza. 

( 81 ) 

E d'altra parte ad incitar attende 

dell'incendio il furor , che dall'ardente 
Organo all'ampio Padiglion s'apprende. 
Vola quindi fu fu rapidamente, 
e il fontuofo Baldachino incende. 
Serper le vampe in feno ormai fi fente 
la eccella Volta, e linde a guell'arlura, 
la e aper- 
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e aperta morirà piti d'un» feflura. 
C ) 

Ignudo è l'acre , cui di mietiate 

facra veflian que' penduti ornamenri . 
Veggionfi d'alto Col le fmifurate 
catene, ond'eran retti , già imminenti 
rovine minacciar fcoife , e fchiodate. 
E fe reftaro in aria pur pendenti, 
del mio gran Santo per viriate avvenne, 
che con fua man poffente le foftenne . ( i ) 

{ i ) Ceffata r Intendi*) dameggiata non pure 

fi trovarono tali cattai, avriano gravemente (' Al- 

del pefa di ìooo. libbre, tare fottopofio ; ma fehiac- 

feficnute da nulla più , ciato piit d'una ancora di 

che da un filo di travet- tanti, che fono patfav*. 

bronzata . Che [e pioni- no, e ripagavano, affac 

lavano già, carne dovea andati intorno al riparo, 
naturalmente avvenire , 

C 8 3 ) 

Di lì paffa la fiamma , ed in brev' ora 
l'Organo oppolto al primo incenerito 
invade d'ogn'inrorno , arde, divora. 
Lo fpirto , ond'egli ha voce , sbigottito 
fugge per quelle canne, e geme, e plora. 
Non fu giammai da quel gran corpo udito 
trambulto a quello limile ufeir fuori 
di fraftuoni difeordi , e di rumori. 



Tut- 
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■ ■ • ( 84 ) 

Tutto del Coro avvampa gii '1 qran vano, 
che dell'Inferno la vorago imiia. 
Vi gavazza per entro il rio Satino, 
e de feguaci Tuoi [orma infinita. 
S'avvidero li Frati allor , che vano 
i il loro zelo , fe più forte aita 
altronde a procacciar non fono pretti, 
pria che incendiato tutto il Tempio retti. 

( 85 ) 

Pochi eran etti , ed il Coccolo poco 
del vicinato fol , che quetamente 
aveano fatto entrar nel fanto Loco; 
fperando , che miracobfamente 
re' fuoi principi s'eftinguefle il foco. 
Ora, che a sì grand' uopo aliai più gente 
veggiono abbifognar , tanno , che udito 
per tutta la Cuti ne lìa la invito. 



Fiat àd Canta Qjiarlo- 



1 j CAN- 
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ARGOMENTO. 

Fa fingi acerbe il foco , e col fuo zela 
Axttfia il buon Paflor Vira del Cido. 



Eh provvide Natura, clic al- 
la Terra 

grembo feminb tante mi-* 




vantaggio le ne w-- ■-■ 
e temprandole in mille ufi , e maniere , 
nccell'aric le refe o molto a poto _ 
all'uomo in ogni tempo, e in ogni loco. 



E allor iè più T'ingegno fuo palefe, 
che di vari metalli una miLlura 
compofla , quell'ordigno a formar preie, 
che vafo arrogato raffigurai 
e un battaglio di ferro entro vi appele, 
che l'orlo percotendone a milura , 
ferve mirabilmente in mille eftetti 
a fupplit della lìngua alli difetti. 
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Poiché , dove la lingua appena quanto 
è il trat d' un arco puoffi far fentire, 
giugne P ordigno rimbombante a unto , 
che fin le miglia va lungi a ferire 
gli orecchi ; e fa con altro più bel vanto 
in guif» regolar fuo tintinnire , 
che f ubico all' udirlo ognuno intende 
dal fuo divedo fuori ciò, eh' ei pretende. 

(4) 

Sieguon Tua voce nei palagi i fanti ; 
nella Curia , e nel Foro i Magilìrati ; 
nelle officine loro i lavoranti ; 
ne' Chiottri, e Monifter Monache, e Frati; 
gli alunni nei Collegi ; i mercatanti 
nelle Piazze : profan', fieri , privati , 
pubblici uffizj, e in fin tutta la umana 
Vita fi regge al fuori della Campana . 

( 5 5 

E fe quella mancate alla Cittaee , 
non pur confufion fconvolgeria 
tutte le cofe pubbliche , e private , 
e alla Religion tolto farla 
il culto, che fj debbe , e alla Pittate ; 

opportuno , e follecito il concorfo 
del popol neceQario a dar foccorlò ." 
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t 6 ) 

Quindi il TJemon troncate dell» Torre, 
entro di cui s' era ila prii naftolo , 
le funi avea alle fquille , per frapporre 
ritardo alla difefa pernkiofg . 
Ma non cosi perniile Iddio , che torre 
l'ufo dell'altre ancora egli foffe ofo ; 
dell'altre, che per tutta la Citiate > 
fi furono a martello allor fuonate . 

' (7) 

Ai fpeffi colpi , e fpaventofì delt* , 
e ai clamori , che afibrdan le contrade 
efee la gente , chiede , e alla funelìa 
nova del foco , che '1 bel Tempio invade, 
percofla di dolor , afflitta , e meda 
colà .feri corre da tutte le lìrade 
interrompendo con (ai voci il pianto : 
A falvart , a falvare il no/Ire Sante ■ 

{ 8 ) 

Non v'ha condiiìun , età., nè feffo , 
che nel pallido volto , e molle ciglio 
l'alto affanno del cor non porti elpreffo . 
Pien di confufione , e di fcompiglio 
il Nobile al plebeo vattene appteffo , 
dì manca , o deftra man lenza puntiglio: (i) 

( i ) Non tp ha afa , tiriti» Mia mano delira 
ehi più impegni la No- della firada , [pecialmtn- 
iillà Padovana , che il u con perfine non pari . 



Q. D I N 
Si guatano V un 1' altro 
anelanti a gran paflì 

' (9) * : - -•• 

Va il volgo delle donne per la via 
firafeinando la grama famiglìuola ; 
e fofpiri ad Antonio, e voti invia, 
e- in Lui polla ogni fpeme fi confala, 
Altre invocano il nome di Maria j 
altre confufe fenxa dir parola 
battonC il petto , e con dirotti pianti 
baciano Croci , e- immagini di Santi . 

(t°) 

Qua! renerezaa , qual pitti vedere 
a truppe fanciulle! ti in ogni canto 
con le palme alte finghioizar , nè avere , 
che il nome in bocca, e replicar del Santo. 
Da fanciulli cosi , quando alle sfere i 
eeltfti il volo Egli fpìegb , fu pianto. 
E ft di Lui pìanfer la morte allora , 
la di Lui Tomba, e l'Offa piangon ora. 

I . < Il ) ■ :0 - , 

Già tutto ai Tempio intorno s' affollava 
il popolo affannofo ; e chi le porte , 
chi le mura abbracciando , le baciava 
pria che reftaffcr dalle fiamme afforte . 
Come figli , allor che le luci aggrava 
al genitor la già vicina morte , 
che iianglì intorno d' alta angofeia opprerfi 
gli ultimi baci dandogli, e gli amplelfì . 

Quan- 
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( 12 ) 

Quando il chiaro Dolpin , che quel pack (i) 
con incoiroita fé reggeva allora , 
magnanimo Signor, faggio, cortefe , 
ricco d' ogni virtù , che più s' onora , 
venir fi vide in decorofo arnefe , 
ratto com' uom , cui grand 1 affanno accora. 
Avea Ceco milizie , e cento , e cento 
ragunati operar; in un momento . 



(O Danieli» tklfin Se- 
natori per ogni titola ri- 
guardevolt, della Fami- 



glio- Delfina di S. Pan- 
talone , una delle più il, 
luftri di Venezia, 



CD 

Torto che il vede il popol ivi accolto , 
tu multilo fa meri te mercè grida , 
con la voce , e col guardo a lui rivolto; 
che nel fuo accorgimento aliai confida - 
Lo incontra umanamente egli, e con volto 
grave lo acqueta , e con la man 1' affida, 
5' apton le l'agre porte , e loro appretto 
reftan le Guardie a cullodir f ingreffo , 

( >4> 

Per tener lungi le ree frodi intente 
a fempre negl' incendi intervenire : 
eh' allor concorre più che mai frequente 
ciurmagli! Cotto lei di fovvenire , 
che mifla infra la calca della gente 
non mira , che. dj qui , di li rapire : 

rai- 
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rana 8 uomini iniqua , e fenia fede , 
che rulla in Dio , manco ne' Santi crede . 

f '5 ) 

Poteanli , t vero , libere P entrate 
fenia tema lafciar di latrocini , 
* per effer già , fe ben vi ricordate , 
Arato in ceppi V autor degli alfaffini . 
Ma noi fapeafi ancora ; e fol ceffate 
che fur le fiamme , e lieti i cittadini 
ritorno fero ai tetti ior , palefe 
tra ì' altre quella pur grazia fi refe « 

« c. m fi. 4 3 . 

( i6 ) 

Entrano gli operar] . Alla ditela 
gli anima il Duce con accorti detti: 
Su fu , fedeli , alla pietofa imprefa 
ognuno il core , il piè , la mano affretti : 
ora è tempo inoltrar , che un' alma acsefa 
alberga di pio iti ne' Toftri netti : 
fu gite , valoroii , e da' perigli 
falvatc il Tempio, voi, la patria, i figli. 

( •?) 

A confortarli maggiormente all' opr* 
volaro anco gli Spirti Tutelari, 
che alia fanta Magion {lavano fopra , 
e intorno meiii a fofpirar ripari . 
Or vedendo , che accorre , e che s' adopr* 
Ia.folleeita man degli operar), 

con- 
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concorrono eglin pur con quegli ajuti , 
«he al bene oprar fon come fproni acuti. 

C l« > 

Per tutto è il faggio Daniel preferite ; 
difpon tutto con ordine , c prevede 
dov'è il danno lontan , dove imminente , 
e prevenendo, a quello, e a quel provvede. 
Appunto come Capitan valente , 
che d'alta Rocca, in che il Sovran rifiede, 
fida a' foldati le affediate mura, 
ed ci va intorno , e tutto vede, e cura . 

( i?) 

Ma in vano dai minori fi fpendea 

la fatica, e il fu do re : in van l'attenta 
di lui cura inftancabil provvedea . 
Sempre più fi rinfranca, e più s' aumenta 
fotto la Volta l' atra fiamma rea : 
ami fuor dei balconi alfin i avventa , 
c verfa con flridor nell' aer vago 
d' accefo orribil fummo ondofo lago , 

( ») 

Sbuffa da cento bocche i! mongìbello, 

che col fiotto, e "1 fulgor gli {guardi offende. 

Ogni vicino , ogni remoto oltello 

dal rifleno ribaldali , e rifplende . 

A tanto ardor difciolto qual rufcello , 

del fagro Tetto il piombo in giù difeende, 

e la Cupola rella incenerita , 

dai cui balconi era la fiamma «(cita . 

Chi 



QUINTO. 



( " ) 

Chi narrerl i finguiti , ed i lamenti , 
the rinovuo « quella orribìJ vifta 
le intorno al Tempio ragunate genti > 
Non mai cotanto ìagriraofa , e trilla 
ue'fuoi paflati più fanelli eventi 
quella Citiade, come allor , fu viltà; 
uè eh Unni, i Goti, o ì Longobardi tanta 
a lei recaro mai fcompiglio , e pianto . 

( » ) 

Vanno altri errando come forfenoati 
qua e la fenza faper dove fi vanno . 
Altri da un canto affieme ragunati 
varj giudizj, ed argomenti fanno; 
e dopo the i principi rintracciati 
han molto in van di si fanello danno, 
cafo , e fortuna in fin ne fanno autrice : 
ma con miglior configlio altri è, che dice: 

A che , folli , accufar fortuna , o cafo 
nome inutile , e van fenza foggetto 
da vana, e cieca gente a noi riroafo ? 
S' alzi a vera cagion noftro intelletto . 
Del Divino furor è colmo i! vaio . 
E' la mano di Dio , che ginlìo , e retto 
nolire colpe punifee inique , e nere , 
e dove più ne duol , la più ci fers . 



In 
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( *4 J 

In dono (ingoiar quel chiaro Tempio, 
noflra difefa , e gloria , il Ciei ne diede } 
e convergilo in prpfan ufo , ed empio 
ingrata teoaùfetaza , c debil fede. 

Suivi con brutto feandalofo efcmpio 
Eri paleggia , ed altri ad agio ficde 
a udire intento, od » narrar novelle s 
o il rafoio affilar fu l'altrui pelle. 

Li le .fceniche mode , e la le gale 
sfoggìan più dilfolute, e liceniiofe, 
come gire a fpertaeol teatrale, 
o a fede, e danze libete e gioeofe. 
La col guardo , e forrifo geniale 
cercimm nov'efca alle ree fiamme afcofe; 
e volte a Dio le fpalle , ed a' fuoi Santi 
ftiam devoti alle Veneri davanti, 

c »o 

Quella l'origln è de' nollri inali: 
quindi fu noi lì verfan le fcìagure, 
e non per accidenti cafuali: 
noi fabbri fiam noi di sì acerbe e dure 
calamitadi all'opre noftre uguali; 
che febben larda vien ia pena , pure 
non perde mai di viltà anco da lunge 
la colpa, e a piede zoppo la raggiunge. 
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( "7 ) 

Que:1Ì , ed alici facean r»g : nnamenti , 
the da rotti (ingu.'ti e:an ftguiti , 
tjti.e confulc accalorate genti ; 
mentre eoo occhi di pietà contriti 
accorri pagnavan l'alte fiamme arcentì. 
E ben creduto avria chi allori uditi 
tanti gemiti averte per le rtrade, 
che luttat;uania . la Guade. 

< !8 ) 

Tale un tempo, cred'io, tragico afpetlo 
ebbe del mondo la Citta reina, 
allor che invafo dal furor d'Aletro 
fece il figlio inumano d'Agrippina 
fiamma orrenda volar per ogni tetto, 

Empio, che mentre li gran Soma arde*, 
dall'alto a fuori di cetra, empio, tidea. 

£ 19 ) 

O fe più adatto forfè fia l'efempìo, 
in guifa tal nei tempi mcn remoti, 
pianger dolente di Sion fui Tempio 
fi vide ìl vulgo mifto 2' Sacerdoti; 

3uando compi!?! il profetato feempio 
eì mal creduti oracoli, c mal noti; 
c Iddio con fiamme al tri ci a quell'indegno 
popol perfido tolfe e Tempio, e Regno. 



Scr- 
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Non Ji «r< 
o il capo , 
ma Icatmifi-i 
e ìo« «Ha 

che di meli, 
tar... Urage 



Effendo U Cittade in qoerto Baio, 
J'Ambifc.ador del Coro Celeft«le, 
di aoel Pa=le a guardia dcflinato 
folleciro frego le caod.Je ale 
al B'ifto Carlo, a cui da Dro fu dato (t) 
in mano .1 venerando Adorale, 
perche al valìo ? ,<>ver.,o egl. li feg^a, 



Cardinali Cahìo Re«- la/uijfiiaa dì Padova, 
ionico Pattizi* rinite, 

( ) 

E ben li prefe con mirabil curi, 
con cariti , con lelo a cuftodire, 
e per la via guidar vera, e ficura, 
Nè come il mercenario , fe venire 
vede P ingordo lupo, di paura 
feo' fugge , e l' abbandona ; ma pub dire: 
Tut- 
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Tutte io conofco le mie pecorelle 
ad una ad una, e me canofcon elle. 

( ì? ) 

E fe snella mai Icorge errar froarriti 
riviro h-.Uc- MivH •:> :.,--,! , 

long, dal bum leader, ch-'e'gl, le addita, 

si «nero non è pi remo affetto, 

come quello, con cb'ei la crriama, e invitai 

e racqoi Irata , fe la (In ose al petto, 

e ne fa fella , e tal n'ha {.,o:a , quanta 

con ha, dell alfe noie o^tra novanta. 

C 34 1 

IndefefTo cultore , e vigilante . 
della Vigna di Dio , quanti l'udori 
\Ì i'parge intorno , quante cure , e quante 
opre v impiega ! Mira ì bei (avori, 
ch'ora per lei difpon : mira le tante 
liepi novelle, e t folcili affai maggiori, (r) 
ove mettono feme i ^cri (ludi, 
e fiori, e frutti nafcon di virtudi. 

( I > fi» fi accenna U Emmemifflmo Vefcevs 
magnifica fabbrica del Se- che qarcg<>ierà coi pntfa, 
minario intraprefa dall' mofi Golìegj d~ Italia . 

t IJ ) 

Stupide la grand'opra ammireranno 
le genti eretta a si laudcvol ufo; 
e: Quando, o dove mai potea , diranno, 
meglio 1 ampio teforo efler profufor 

K Go- 
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Godrà in veder dall' immortai fuo fcanno 

il Divino Paflor , che sì diffufo 

quindi Io fluolo fia degli opera; , 

che non ne manchi alla fua vigna mai . 

C 3* ) 

Gii da quefì'.ora, che comincia aliarli 
a mano a man nelle Tue belle membra 
Ja magnifica mole , e dilatarli , 
ergeii la Città più altera , e fembra 
eh' oli con la gran Roma pareggiarli : 
ed il novello onor mentre rimembra i 
di Canto penfa con quai degni carmi 
render il nome eterno in bromi , o io marmi. 

( 37 ) 

Onde cred' io , che ben tenero affetto 
ver la mia Patria, a darne a Carlo in mano 
quel gregge , Te rpingefle , o BENEDETTO , (i) 
Palter (upremo dell' Ovil Criltiano, 
d'ogni fora ma virtù gran Vaio eletto j 
e che volerli a lei con cib far piano , 
tanto effer egli tuo Vicario degno , 
quanto di CRISTO Tu nel doppio Regno . 

(i) Smtditto XIV. lagna; Monarca non fo 

femmo Pontefice Regnan- fe più per Santità, a per 

te , dilla illuflrc Fami- Dottrina degno di fama 

glia de' Lambertini di Po- immortale. 

E dei Monarchi interoetrar la mente 

*• al- 
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QUINTO. H7 
s' altrui pur lice ; Col per queffo godi 
un Nipote di Carlo aver preferite , CO 
che del metto il fentiero , e delle lodi 
calca con zc! di Tanta luce ardente, 
e i rìfchi deli' età vince , e le frodi , 
perche prepari a Padova in si pio 
Giovane un Succeflorc eguale ai Zio . 

(O Qutfii ì Monfig. fingel™* e ■itila fitti 
Carlo Rezzonico Prelato pileria , e del Zia ar- 
dì integrità , e Saviezza dtmì&ìma emulatore . 



Ma dal primo cammino io quafi eletto 
fono, obbliatido la dogliofa iftorìa . 
Non lo credo pero si aver fmarrito , 
eh' io reftarne non debba anzi con gloria : 
E' laudevole Tempre , e buon partito 
dovunque s' apra il Varco , la memoria 
defiar delle vitti de' gr.mdi Eroi , 



Dito , che nel divoto luo ricetto, 



Veron , ehe fuor dei Vefeuvale (etto 
fporgefi a viiU del gran Tempio arderne ; 
e : Mira , dille , la cagion fatale 
del pianto, ch'odi intorno, nn.verfale. 



( 3° ) 





ir- 



li be:iede(to . 



K 2 



Spin- 



C 41 ) 

Spinge Carlo ultra il guardo, e fiamma vede 
che furibonda e fpaventcvol elee . 
dall' alte cime dell' augufta Sede . 
Tra la caligo or fi confonde , e mefee , 
ora la vifia col gran lampo fiede . 
Forza dai venti aconito , e via più er e tee , 
e fi dilata intorno , e a mille a mille ■ 
tuonando avventa folgoti , e faville . 

( 4* ) 

Non poteo fenza lagrime il fijnefto 
fpettacol riguardare .1 pio Paftore. ... 
Reprimerle tentò , ma troppo pretto 
fu a fpremerle dagli occhi il 0«n dolore:, 
piante, e rivolle altrove il ciglio meflo. 
Delire, fina ni a nel pierofa core 
di volar al foccorfo te gli accende ; 
ma 1' Angiol prima a cosi dirgli prende ; 

( 43 ) 

Di fiamma ultrice armato 111 ^ Cielo 
vedi contro la tua greggia diletta 

ner noi lì poteva , il divin telo 
£p&b fa» ormai. Ma a te fi fpetta , 
e riterbato è al Palloral tuo zelo 
1' ira di Dio placar , Lalsu -s alpetta 
da quegli Eroi , che guardan ìa Citiate , 
che Taiga il vivo arder di tua pietate . 



Poi- 
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( 44 ) 

Poiché tal grazia, le da te s'implora, 
non Si ( né parlo in van ) eh' a te fi nieghi. 
Di qual merto fon io ( rifpole allora 
il modello Paftor } onde a* miei prieghi 
1* eterno Iddio ( s' ei pur non gli a vvalora ) 
di quello popolp a mercè fi pieghi ( 
Eccomi umile a! Tuo tremendo piede : 
miei voti accolga egli , che '1 cor mi vede . 

( 45 ) 

E genufleffo fe ne flette alquanto 

con ie man giunte, e gli occhi al Ciel fupìni . 
Poi col divino Ambafciadore accanto 
vattene ove concorfi i cittadini 
ftavan piangendo I' alto incendio; e intanto 
pubbliche preci indice , e onor divini : 
e a Dio raccomandando il gregge amato 
non più curo, eh' ciler di fede armato . 

(4* ) 

D' infolito fplendore in volto accefo 
venerabil fen va tra gente, e gente. 
Santo lume dal Cielo in lui dilcelo 
gli avea cosi P afpetto rilucente, 
e maeilofo oltra 1' ufato refo , 
che a fol vederlo il popolo repente 
li rallegrò nelle feiagurc eflreme , 
e rifvegliar fentiffi a nuova fpeme . 



K j In 
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(47 ì 

In fimi! guifa il portentofo Duce 
dell' infido lfrael I' augnila fronte 
tinta d' intorno ave» di ilrana luce , 
quando pieno di Dro fcefc del monte : 
diflinto onor, che nel fcrnbiante induce 
a' fuoi cari minifiri , aliar che pronte 
vuol che per man di loro abbia la gente 
le lue beneficenze il Dio clemente . 

C 48 ) 

Alza le palme , e- con fiochi bisbigli 
. gli va incontro la turba, e aita chiede. 
Ed egli : Al fommo Iddio , diletti figli , 
volgete, e ai Santi fuoi Ja viva fede- 
li Difenfor , che da' si gran perigli 
dee trarvi , entro quel Tempio la rifiede ; 
Egli con ferma fpeme , e puro core, 
Egli s' invochi , c fugga ogni timore . 

In cosi dir, paternamente -alzati 
la man Sacerdotal , gli benedice . 
Veniva intanto in beli' ordìn portata 
dai Fraticelli 1' Oftia Redentrice 
d' intorno alla Bafilica incendiata ■ 
Li fiegue Carlo umile , e fpelfe elice 
flille dagli occhi di devoto pianto, 
mentre accompagna le pie preci, e il canto. 



Mo- 
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( so) 

Move P efempio il popolo fegiwce , 
e dì Tanta pietade il cor gli accende . 
Sofpira ognuno , e di' dolor vivace 
compunto , fuo fallir danna, e riprende 
di tanta avverfità cagìoti verace 
Crete il gemito eil pianto, e al Cielo af«n 
si , che mirto del foco allo (Iridate 
tenereiia ad udir move , ed orrore . 

C 5' ì 

Confufione a quella fbmigliante 
dì pitti, di terror quella a me pare 
di nave in gran burraia naufragante 
qualor minaccia e vento , e Cielo, e mare 
rilchj, [paventi, morte al naoieinte; 
ed il gridar, il fremere, il tuonare 
delle nubi, de' naufraghi , dell'onde 
iì mefce in un per l'aria, e fi confonde. 

C SI ì 

Veduto avea quel tritio Angiol inferno 
ventre al Tempio il .Magno Sacerdote, 
contra cui ferba accefo un odio eterno: 
D t e !j. eran 'e pronte grazie ignote , 
eh Kffo pregando ottien dal Re ftiperno, 
dal Re, che a un cenno fierminarlo puote. 
Onde temendo, non gli fxa intercetta 
l'opra difpofta, a compierla s'affretta. 
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( S3 ) 

E nova dea aggiungendo , e pi Et vigore 
al foco della Torre in che s'appiatta, 
cosi attivo ne rende quell'ardore, 
ch'ogni fquilla ivi appefa liquefatta , 
come a' raggi del Sol gelato umore , 
difcorre giufo per la carcratta, 
che guarda il Tempio, e 'I Tuo bel pavimento 
(Irofciando frange, e vi s'interna drento. 

( 54 ) 

Foco allo ftrofeio delle Squille appreffo 
ecco dirocca per metà divifo ' 
coti gran fragore il Campanile ifteffo. 
Coree talor fi retta , da improvvifo 
fu Imi n percolfo in vetta arduo ciprelTo: 
Cosi quello rìman guado , e conquifo; 
e del fuo capo alter vedovo , e monco 
nulla più fembra , che un deforme Tronco. 

C 55 ) 

Indi ai miniftri fuoi : Che indugio è quello, 
□ infingardi in opraf ? a che badare? 
altro fperava io ben da vai : Su preilo 
ì mantici all'incendio raddoppiate, 
e voli a incenerir del Tempio il refto. 
Appena detto avea , che gii paffate 
con impeto le fiamme orrendo, e fiero 
alla Cupola fon del Presbitero. 



Ecco 
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C JO 

Ecco ('accende in un baleno tutta 
dei curvi abeti , e fi (commette , e folve 
la gran co m pa gè , e cade alfin diflrutta. 
Palla oltre il foco, e tra fue vampe involve 
l'altra in piramidal forma coftrutta : 
E a lei d' intorno tanto più fi volve 
bramofo , e ingordo , quanto per natura 
ama più la piramidal figura. 

E 57 ) 

Nè molto andb , che il cono fmifiirato 
crollar , fdrufbirfi , e rovinar lì vide. 
Quel, ch'era in cima, fimoiacro alato, 
del fuo deliino allora fol s'avvide 
che a capo in giù fu fplnto arfo abbronzato . 
In van dibatte gli ampj vanni, e Aride: 
dirupa cib che incontra , apre , fracaffa , 
e gran veftig; del Tuo pondo laflà, 

( S» ) 

Dalla ftrage medefma noti efente 

la tefiuggine refta , o buon Felice ,( 1 ) 
ch'alia tua Ih era Tomba era imminente. 
Intorno ad eflà pur la rea vittrke 
fiamma fen' vola irreparabilmente; 
e in lei , decora e in arida radice, 

( 1 ) la Cappella della effaripofa il corpo del aci- 
di S. Felice /la dirimpetto 10 Santo . 
a quella dell Atea, t in 
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s'interna eoa tal furia, e lenza tregua, 
che alle tre altre l'accompagna , e adegua, 

( 59 ) 

Qua! Te favilla in fotterranea mina 
fia che s'accodi all'accenfibil polve, 
il monte , che v'è [opra con mina 
s'apre, fcofcende , e al piano fi devolve; 
onde fpuntar più pretto la mattina 
vede il Sol chi colà lo [guardo volve: 
atterrati in tal guiia fi reftaro 
quegli Emisferi , e molto Ciel fgombraro , 

' (fa) 

Sazio però non era contro il Tempio 
il nequirofo fpirto d'infierire. 
Anzi ben chiaro fi vedea , che l'empio 
a far torceva gii le obblique mire 
altra maggior vendetta, ed altro fcempio; 
che quel, ch'egli pili agogna incenerire., 
Ì il pregiarle Oftello , ove ripofi 
l'adorabile Tomba porteti tof*. 

C 61 ) 

Stette il popò! finor mirando attenta 
con occhi lagrimofi le rovine 
di quell'ingordo orribile elemento. 
Ma quando ferii all'Arca più vicine 
le fcelleratc fiamme , al pio lamento, 
al giullo pianto ruppe ogni confine; 
fupplice allor chiamò in foccorfo i Santi, 
e il fuo gran Difenfor agli altri avanti. 



QUINTO. 155 

C 61 ) 

Fur vìfte a!)or !e donne f* jorare, 
e fuor de' fenfi dall'intenlo zelo 
entra l'acqua, e il pantano inginocchiate 
alzar le mani , e le preghiere al Ciclo ; 
e avvedersne fol poiché rizzate 
zaceherofa mirato e gonna , e velo; 
e nell'alzar le mani , il pargoletto 
taluna abbandoni) , ch'aveva al petto. 

Rivolte intanto all'Urna benedetta 
il Porporato Eroe le piante avea, 
e tutto pien di cariti perfetta 
riguardando il Tuo popolo piagnea . 
Al di lui fianco i! pie del pari affretta 
il Togato Rettor, ch'ornai vedea 
inevitabìl la fatai rovina, 
fe non la fofpendea la man divina. 

(*+ ) 

Quivi inchinando le ginocchia fece 

E perchè li falìlfe la Tua prece , 

dove a' fuoi Servi Dio vuol far ragione; 

offrendogli l'Agnel gli fatìsfece, 

l' Agnel , che fra lui pace , e fta noi pone 

gli fatisfece in lui filo , e riitretto 

fra le mura del fuo l'acro Ricetto. 



Vola- 
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( 6i ) 

Volaro i prieghi rome accefi finii 
rapidi al Cielo da Michel (conati . 
" Gli accolte dalie foglie Celeftiali 
il Divo Lufitano , e gli ebbe grati; 
che puri tran , devoti , umili , e quali 
elTer debbono a Dio di qua portati: 
E ben s'accorfe toffo al loro ardore, 
che venian dal piiffimo Pallore. 

( 66 ) 

Altri infiniti in quel medeirco iftante 
furono da' Celefti Meffeggerii 
offerti caldi affetti al Santo avante . 
Veniano dietro all'orme de' primieri 
quefti fpediti dalle brame Sauté 
dì Fraticelli bianchi, bigi, e neri, 
d'altri Saeri minifìri , e facre ancelle, 
e di moli' altre anime elette, e belle, 

C 67 ) 

Di tante preci non sì toflo il pio 
drappello a fe dinanzi Antonio vede, 
che al feno fe le flringe ; ed al delio 
romun Tue brame unendo , all'alta fede 
fe prefentb dell'immortale Iddio; 
e in atto di chi grazia, e mercé chiede 
umilemente in Luì tenendo fuTe 
le beate pupille, cosi diffe: 
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C 6% ) 

Amabile Signor , Dro di bontate, 

quelle , ch'a piè del tuo tremendo Trono 

umili ancelle vedi qui protrate, 

i) tuo affetto temendo , a me fi fono 

con devoto fervor raccomandate , 

perch'io. ti chiegga a nome lor perdono, 

e pietà del galtigo , che Tu fai; 

E giallamente Tu fcagliato V hai . 

C 6 9 ) 

Spedite furo a me da quella gente 
ch'alia difefa mia Tu commetterti 
fin d'allor, che di quello ampio torrente 
d'immortali piacer parte mi fedi, 1 
Sempre perciò l'amai teneramente, 
e l'amarli tu pur; poiché volerti 
arricchirla tra l'altre di quel Tempio, 
ch'ora temendo ila l'ultimo feempio. 

Per tuo fanto voler coli s'ereffe 

quel Tempio in nome mio ; ma perche poi 
per me -l'onore in Te fi rifondeffe. 
Ch'io colà maraviglie opri tu vuoi; 
ma Ce virtù da Te non mi fi deffe; 
come far potrei pieni i voler, tuoi? 
Onde la gloria , che rimane a nui, 
è, che mirabil fei ne' fervi tui . .- i 
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(?• ì 

Perchè dunque , buon Dio , vuoi che Tu follo 
il culto, che in quel Tempio a Te fi rende, 
fc permetti , che retti appretto , e involto 
nelle ruinc di quel foco orrende? 
Perchè la viva te del popol folto , 
che viaggi lunghiffimi intraprende 
per adorarti là devoto e pio, 
accenderli dovrà di van delior 

(7> ) 

Non parlo della mia fpoglia mortale, 
ch'ivi Tu foilevafti a tant' onore. 
Kefti , fe cosi vuoi , dell' infernale 
rabbia in .poter. L'antico empio livore 
la vinca di colui t che farfi eguale 
a Te pretefe . Il fuo vivo colore 

a pur la mia Lingua, o, s'aTe piacCj 
pafeolo efla ancor del foco edace-. 

<7J> 

Ma dì tanti altri, che qui fon, tuoi Cari 
le Ceneri, le membra ivi lafciate, 
che onor divini ebber già fu gli altari 
dalla divota univerfai pittate , 
dovranno dunque altre ne' lor Sacrari 
arfe reftar dal foco ; altre fcampare 
appena dal periglio , con fuo fcorno 
efuli andar cercando altro foggiamo? 



La 
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(74) 

la tua Madre v' hi pur cola Tuoi pegni 
anch'erta: e quegli, oime ! quegli fentire 
pur oT ifteflì dovranno infiliti indegni ? 
Di Te , di Te Signor, che dovrb dire? 
DÌ Te , che rifieder ivi ti degni 
vivo , e veto Uomo Dio? Diri. , che a gire 
profugo sfoni Te 1" iniquo orgoglio, fi) 
del tuo nimico in traccia d altro Soglio l 

( I ) Qutjlo fi deve in- la dei Tempio ad un at- 
tendere fattamente. la Ira dell 7 Oratorio ■vicino, 
nen voglia tot ciìi tocca- per prefer-vàrla dal! im- 
itar altro, che il follecito mìnentc pericolo delV in- 
trafpma dell' Augufiif- tcndio . E t ijtcjjo ti- 
mo Sacramento , che far tendo delle altre Sante 
toovennt dal Tabcmaco- Rcligute. 

t 75 ) 

Tanto dunque all' arbitrio dì colui 
permeffo ua , che tutte P arti adopra 
per rapire a fe fieno gli onor tuif 
So, che gran fefta al reirriinar dell' opra (1) 
fi fati colaggio nei regni bui 
dall' empia Setta di color , che fopra 
la terra le Reliquie noftre , e i Templi 
afferò un di con si nefandi efempli . 

(a) Qui i allude a Co- UI.fl.%8. funeri a In- 
fiammo Copronitno Ica- ciftre l incendia del Tem- 
noclafia , che nel Canio pio . 
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( 76 ) 

Che coloro , e non altri , mi erert' io , 
malvagi autori fumo , e coufiglieri 
del ftcrilego incendio al Demon rio. 
Trionferanno , eh' amo prigionieri 
fappiano dar effetto al lor defio; 
e nuovi intanto mefeeran pealìeri 
per torre glt altri TL-m-pli dalli Terra, 
e a Te Signor , portar 11 ultima guerra. 

f 77 )- '-. ' 



Ah non fia ver eh' a tanto la baldanza 
s'inoltri dei ribelli dilatati. 
Recidi lor il fil d' ogni fperauia , 
fu cui li rei difegni hanno fondati . 
Salva, buon Dio, quel che di Tempio avanza: 
e fe i toni pur vuoi , che vendicati 
reftino , ond' è la tua Boutade offefa, 
e alla Giultizia fi» ragion fia refaj 

' ■'' T7*l : \, 

Voliti piuttofto tue faette ultrici 
nei profani ridotti , nelle trelche 
liccnziofe , nelle incantartici 
Scene , tra cui rado i che non s' invefche 
1' alma io modi, e coltami a Te nemici. 
Quelle agi' incendi fi convengon' efche; 
Quegli alberghi diiiruggi , ma non quelli 
che tuo foggiorno Tu medefmo appelli: 



Ma 
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C 79 ) 

Ma non quel Tempio a me gradito tanto, 

,-A quello, o Patire di demenza, il Santo 
Divin tuo guarda volgi deh pictofo. 
Mira di quelle ancelle il vivo piamo: 
e le quello non balla, il fervorolo 
pregar ri mova del lor buon Pallore, 
eh' ei ben tua grazia mena, e tuo favore. 

CSo ) 

Volea più dir . Ma il Sommo Re del Cielo 
non si tolto accennar del fuo diletto 
Minifiro inrefe il fupplkhevol zelo, 
che tolto dal Divin tremendo afpetto 
dell'irritato fdegno il folco velo, 
raiTerrnoiTi , e difle : I prieghi accetto 
di thi sì attento è negli, affari miei, 
e più perchè tu interceffot ne lèi. 

( 81 ) 

Abbia Padova ornai pegno ficuro, 
che s'io fono lunganime in fofFrire , 
le vendette non mcn preparo , e curo. 
Impari da qui innanzi a riverire, 
guai fi de', Luogo a me devoto, e puro. 
E fe vuol per la via ficura gire, 
del Paftor , eh' io le dieci, oda gì' inviti, 
(égua le tracce, e '1 chiaro efempio imiti. 



L A te 
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( li ) 

a « *»!». ^i/'n^ffs^i. 

te par , ripa" 
uopo vedi. 



j di quel poter , che 
■ li Tempio tuo , come r ' 



Ordina, imponi, dove I Dopo veni, 
TÙmIì mici che Ih-mi intorno ali Ara . 
Facciano gli elementi db, che chiedi. 
Prendi fe «noi, miei (tuli, onde non regga 
dinanii a Te Satin, quando ti vegga. 

C si 1 



e della gloria fu» torrente pieno. 
Sfavillò Antonio di divino onore, 
e trasformato in Dio parca; non meno 
che ferro allor , che concepio 1 ardore 
in Se del loco intimamente: Iplenoe, 
arde,- e di foco ogni fembnwua prende, 



.Fine del Quinto Canto. 



- ■_ 



CANTO SESTO. 



ARGOMENTO. 



Xiranhfam 
Si fulva , 



te il Santo Avella 

■ fugge alfin C Aaghl nétto . 




. ù fa pompa Jdtjio di 
Tua infinita 
amorofa pietà d' allor , che 



itre batte i! figlio al 
mal piegato, 
gode nell'ira ifteff», che rapita rr 
ììagli di imn la verga , od arrefhto 
il braccio dalla Madre piti indulgente, 
o da altri , che fi trovi «ilor pretore . 

V ( , ) 

?er queflo vuol , che riverenza, e onore 
a' Santi (boi rendian, perchè delia, 
che mi travagli pronto intercettore, 
che il fuo flageJ Spenda, in Ciei ne Ga. 
E tanto è lungi dall' dfar rigore, 
che cerca come perdonarci pria'<r)l- f ~ 



( ij Qktjivivirwm qui 



•atetptnuret fipem, & 
L i /te- 
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prò tara , *c Mffipltm 

di punirci ; e ha piacer, che i inerti altrui, 
ami vuol, che giovar portano a DUI. 

( 3 ) 

E f e qui l' alme buone a Lui fon care , 
perch'emendo egli per natura buono, 
non pub la lor boutade non amare; 
molto più cred'io ben, care gtì fono, 
perchè quella bontade ad impetrare 
vai favorite da Lui grazia, e perdono, 
qualora contro popoli rubeili 
arma la mano ultrice di flagelli. 

(4) . 

Fortunata perb la Patria mia, 

che ne! periglio eftremo ornai vicino 
ebbe tra l'altre la giul'alma , e pia 
del fiio Santo Paftor ; onde il divino 
Ideano, placato è da fperar , che fi», 
e fofpefo l'orribile dettino; 
giacché del Santo Protette* per mano 
gjunfer fuoi preghi al Facitor foprano. 

.' ' C 5 ) 

II grande Intcrceffor , dopo che ottenne 
la chìefta grazia dal Motor eterno, 
agli Angelici fpirti incontra venne, 
che icona in Cielo alle pie preci terno, 
c loro dille : Al Tempio mio le penne 



Digitized by Google 



S E S T Oi 155 
volgete pur: non «inceri l'Inferno: 
Padova fi confoli , purché nuove 
di pielite mì dia cotanti prave. 

( 6 ) 

Senia neceflìia non «0' the lì» 
l'atta, che recar 10 non ricufo. 
Ogni cimento , of>ni lanca pria, 
quant'i dal cinto lor , pnnpano in ufo* 
Se uh non baila, io dello, ov'uopo fia, 
con mancherò di fceoder poi la^iufo. 
Qui tacque, e i fpir itali Ambagi «doti , 
delle Celelti Soglie cleono fuori. 

(? J 

Trovati fuor delle Soglie , che attendeva 
quella dolce Vittude il (or ritorno, 
che unicamente i roifcii lolleva. 
Verde le rifplendea bel manto infoino; 
con la man delira un'Ancora teneva, 
una face con l'altra , e il tergo adorna 
avea di candide ale. S'accoppiato 
gli Angioli foco io giù voiaudo a paro. 

( 9 ) 

Come talora nella notte eftìva 
cade da! Firmamentn , o par che cada, 
actela {Iella , che di luce viva 
falcando va dopo di fe la iìrada : 
per ? aereo cammin tale leu' Riva 
il Drappello immortai . Se gli dicada 
cgnì nube d'intorno ; e a (juel fulgore 
L j fi ve- 
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fi vefìc effa non men d'aurea colore. 

C 9 ì 

Dilli , che l'empio loco , dappoi ch'ebbe 
la eccella Torre, e quattro Cupole arfe, 
coli dove più a Padova dorrebbe, 
avea già .comincialo ad appreflarle. 
E tanto il timor più l'affanno crebbe, 
che le (olire vie , per cui reearfe 
pot':a qualche riparo, od occupare 
erano dalle fiamme , o gii troncate. 



Sicché i fidi ojieraj , che (opra l' erto 
del Monilleru s'erano apportati , 
( che quello fot credeanfi varco aperto 
a riparar ) gli occhi tenean levati 
all'altro inaccelfibile coverto 
delle volte, che ardesti da tutti i fati; 
e volean pur cola, tentar l'acceffo, 
nia dall' otrot era ildefio reprdTb. 



In tal cotifulìon giunfero appunto 
gli eterei N unii ; e con voce , onde rella 
non l'orecchio, ma il cor pércoflo, e punto, 
fecero l'ambafciata manìfelia 
del Santo Interceffor di punto in punto. 
Sotrentrò poi l'alma fperanza prelìa, 
e, volando qua, eia fece il vivace 
fentir d'intorno ardor della Tua face. 
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C » ) 

Non i da dire allor di qual fervore , , - 
di che iòrtelia , e generalo ;irdire 
videfi armati) Tubilo ogni caie. 
Di ciafeheduno io ben vorrei qui' dire 
ie belle gefla , la virtù , 'I valore,- . . 
fe ne porcili i nomi rinvenire. 
Badi però per tutti un lo! Tefcsri, fjt) 
il. di cui zelo fdegna altri aver, pari..- , 

(l) GiambattiflaTefcà- minata. Per altro intifi 
ti anello giovine Padova- d.ipo , che gran merito v' 
no diede nei riparo dell' ebbe anatra Sa»lo Benna- 
incendio prove meravifUa- v; architetto valerne , pur 
fe di coraggio , e di zelo . Padovano . Qutflo ho vo- 
lo nomino fola luì, per- luto- foggi ungere , perchè 
ch> nella relazione man- non rejii della debita lau- 
datami da Padova lui fola de defraudato chi fe la 
degli operar; trovai no- merita. 

' C 13 ) 

In meno agli altri ponlì egli primiero, 
ed alzata la ;vqcc : E che s'attende, 
grida, o compagni; (Ve l'amor lincerò, 
e il grato , ' che ad Antonio cuor (ì rende? 
Che non gli diam pegno di fé più vero) 
Grand'è il perielio: Sia: s'anco fi {pende 
la vita di quell'Urna alia difeft, u > 
la vili quanuVmai fi» megiwifpefil? ' ; ' 



■-■ ! - , L 4 Per 
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( H) 

Per me non (offro di fiat pio. quaggiufo 
quelle ftragi a mirar inutilmente, 
Troverb ben la via di gir liffufo: 
E fe il Ciclo, ed Antonio mei contente, 
non reitera mio buon defìr deìufo._ 
Se quel pender , ch'ora mi forge in mente 
voi pure, amici, fecondare ardite, _ 
ecco, la (Irada io v'apro, me feguite. 

('5 ) 

In cos'i dir , dato di piglio a fcale, 
e fattane con inni una di molte, 
l'appoggia ad un comignol laterale 
dei molti , che fiancheggiano le Volte, 
ed animoramente fu vi (ale; 
e con le luci agli altri indietro volte: 
Su vìa (gridando va) pretto al riparo; 
c tutti dopo lui pronti montare. 

C io" ) 

Su per la -.tea (cala ardito , e balda 

il franco piede affretta il buon campione, 
ed ecco) del Comignolo allo Spaldo. 
Lo Spaldo afferra , e dal fommo fcaglione 
fpicsatofì abilmente , invitto e faldo 
fopra il lubrico Tello il piede pone: 
di là la mano a' fuoi feguaci (fende, 
fopra gli tregge , e il pendio feco afeende. 
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C '7 ) 

Incerti e malagevoli quei tetti 

fono, che gir fu giìl feropre conviene: 
c dentro i lor confini anguili e llretti, 
per deliro eh' uom fi fia , non pub mai bene 
tenervi i piedi fu (labili, e retti. 
E cib non pur pei iifei piombi avviene, 
ma per un vel di neve ìnfidiofa , 
ch'aitar la via rendea pia pc tiglio fa . 

C 18) 

Nulla pavé pero^ l'eletto fluolo, 1 
comunque fia il fentier preeipitofo: 
vi cammina , com'altri fopra fuolo 
orizzontai , agiato , e dilettofo ; 
ni vale a ritardar un paffo folo 
la villa dell'incendio fpaventofo: 
che rende la virtù del Ciel fuprema 
nel cor de' Fidi Cuoi vana ogni tema. 

C 19 ì 

Come fu , giù vagar per le pendenti 
balie veggiam le fndle capre , tale 



induftre torma . feende, un (àie, 
un le mura martella , uno gli ardenti 
tizzoni fgombra ; un altro rizza fcale; 
chi lunghiflime funi in mano tiene, 
e va tirando fu le fecchie piene. 



Ni 
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C M ) 

Né men degli altri in altre parti l'opra 
ferve , e il valor, che gli conforta, e fprona. 
Chi con l'ufo del braccio non s'adopra 
(che non è proprio ciò d'ogni perfona) 
la mente pone, ed il configlio in opra. 
Più chiara oda fra quelli che rifuona , 
fuor del tumulro di si folte genti, i 
la voce dei gentili Ìncliti Trenti; 

( il ) 

Della mia Patria Cittadini illuftri 

non per lignaggio fol , mi perchè fonò 

d'ogni beila virtù cultori induflri. 

E quell'atto sì pio, di che ragiono, 

fia , finché 1 Sol veggi la terra , e lulrri , 

non pur de' verfi miei dal rauco fuonOj 

ma da tutte le lingue celebrato, 

e da pofieri a pofteri mandalo i ■' 

( 2ì ) 

Con la lìngua per tutto, e con la fronte "■ 
veder quei generali, e udir fi fanno, 
qua e là feorrendo , anco di rifchj a fronte. 
. Ai loro cenni i fabbri intenti danno, 
e con più audace cor , con man più pronte 
ai cimenti, ai perigli incontro vanno. - 
Tanta fortezza mira Antonio , e gode ; ' 
ma più s'arrabbia il nero Spirto , e rode. 
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C »J ) 

Ne freme sì , che gii furtivamente 
folto il fentiero avea foco appiccato, 
per cui fen' già la vatarofa gente; 
a fin che dall'interno tavolato, 
ferpendo a mano a man tacitamente, 
paifaffe ad appigliarlì in ogni lato; 
e improvvifo doppiando , tra 'I comune 
incendio l'Arca non andaflé immune. 

C H ) 

Ma il Tefearì , che innanzi -Te, ne giva --"i.* 
da! fno gran Difenfor guidato « fcorto., 
allor , che fui tomignolo falivai,-!-: .'!::q 
dalla neve ivi fciolta fatto' accorto, • 
e dal calor , che folto i pii feritivi, 
s'arrefla comé a nuovo cafo in fono ; 
poi volto agli altri. In quello, in quello loco 
fi cela , amici ,,Ìofidioro foco;." isisn i-ri* 

C *5 )' 

Sema dir altro (Jan la ignudai' mano 1 ■ 
gli arroventati piombi a forza ilrappa, 
e gii gli fraglia nella via lontano. 
II tavolato poi con fcure affrappay 1 ■ li 
e ben s'accorge che non era vano - -;ì 
il fuo fofpetto . Ecco che fuor ne feappa 
sbuffando fiamma ad uni trave apprefa, 
eh'è dell'Arca nei muro entrò tìomprefa. 



Non 
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C i< ) 

Non fi rinarri ') magnanimo' garzone. 

Quant'è fi fraglia tra le fiamme; e della 
ardente trave porto a cavalcione 
«on forte maglio (òpra vi martella , 
ia frange, ne ; divide ogni tizzone, 
e guaita del Demon la trama fella. 
Da tanto incendio illèfo efee egli poi 
fìa nelle vedi , e ne* capegli . fuoi . 

( 27 ) 

Tali fi vider già nella fornace 
di Babilonia i tre forti Giudei 
paleggiar tra le fiamme, e per le bracci 
e , detertando i menzogneri Dei, 
ioni, cantar al folo Dio verace, 
fenza che loro ardeffe un de' capei. 
Salta quel Kege , che di furor pieni, 
andò qual Bue pafeendo Inerba, e il fieno. 

C z8 ) 

Villo ch'ebbe il nemico della urnana 
natura quella trama, in che fua fpeme 
riporta avea , reflar deluTa , e vana, 
a fe chiama i miniflri , e : Tutti affieme 
foffiate , dlffc, incontro a Tramontana; 
Quella (e l'Arca accennava) arder mi preme: 
Je fiamme pur tutte colà fpingete, 
e a incitarle con voi gli Audri traete. 



Dille, 



Digitized by Google 



C 2 9 ) 

Diffe , e i venti foffiar . Geloffi allora 
il fangue nelle vene alla Citrale. 
Già le fembra vedere ad ora ad ora 
arder la Tomba, e l'Offa venerate. 
L' anìmofo operajo anch' ei s' accora , 
che argomento non ha, non facoltate, 
onde i venti frenar . Ma le 1' umano 
foccorio manca, non mancò '1 Soprano, 

< 30) 

Che ben dal Cielo con benigno guardo 
flava attento 1' amante Difenfore , 
fe periglio inforgea così gagliardo, 
che foffe a mortai forzi fuperiore. 

" E s' ei promire , che non faria tardo 
a preftar , v' fia d' uopo , il fuo favore, 
!' artenne ancor . E ben feni 1 effo allora 
{tata ogni opra terrena inutìl fora. 

'** c s o 

Scefe al grand' uopo fenia indugio ; e a un Colo 
fuo cenno imperiofo sbigottito 
addietro fen' fuggì l'Anltro al liio polo; (i) 

(t) Fu offervato con inforfe d" improvvifo un 

ammirazione un'tvirfale, altro vento oppojlo , eh* 

che memie la Cappella indietro le ttfpinfc , e le 

del Santo flava per tfft-, tenne dallamedcfima lon- 

re inutilità dalle fiamme tane .- effetto piamenu 

tornio d' effa cacciale da creduto miracolali, 
un vinto Meridionale, e dai 
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e dal Settentrional gelido lito 
rapido venne I' Aquilone a volo. 
Ecco iti coniarli parte divertito 
il minacciofo incendio dì repente : 
ecco k Tomba dal periglio efentc, 

Or via , compagni , allor Tefcari grida, 
il nollro Santo ecco, psr noi combatte: 
che temerem fono sì iacea guida > 
Scarfe da noi fin qui fi Tono fatte 
prove di rara fede. • Or fi recida 
ogni timor , fe 'I valor voftro abbatte . 
latti lafsù tentiamo la falita; 
e il più fublime Cornicione addita, 

( 3J) 

Che le Cupole cinge ?_acora illefe, 

ma dal foco tre piedi , o men lontane . 
Egli per tanto , alcune ftrade prefe 
orribilmente perigliofe , e lìrane, 
fotto la Volta internamente afeefe; 
uè de' feguaci addietro alcun rimane, 
li rompe , fora , fpiomba , fuor li caccia ; 
eccol fui Cornicione , e 'I foco ha in faccia, 

I » 1 

L' ardore , il fumo , le faville , i vampi 
- fe gli affollano intorno ; e dalla iìrada 

a chi lo vede, par eh' ei pur; avvampi. 

Intrepido, e collante ei non vi bada; 

che fa d' avere apprello chi lo fcampi , 
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s' anco tutto il gran Tempio infranto cada; 
agli altri grida intanto : Acqui recate; 
poco ne reila a far, fe non tardate. 

C IS ) 

Prodigio era veder con qual preftezz» 
feendon per malagevoli fentieri, 
e rifalgono tolto a tinta altezza: 
uè meo fuediti rendeli , e leggeri 
del doppio pefo in collo la gravezza . 
Già 1'. onda di Un'ufo a fiumi interi 
difeorre in ogni lato , finché vìnfe 
1" impeto delle fiamme , e appien 1' ertinfe. 

Alza le mani alla fuperna Sede 
il Giovin gloriofo , e rende onore 
con umiltà di cor, con pura fede 
al Re del Cielo, e al Santo Difenfote. 
Padova a fe medefma appena crede 
tra il piacere confufa , e lo lìupore: 
dalla ftrada gli applaude, e i lieti Viva 
a lui manda lafsìi, che non gli udiva . 

(37 ) 

O fedel fervo del tuo Santo, e mio; 
della Patria comune o figlio invitto, 
Te nel fondo fepolro dell' obblio 
non reiteri quello qualunque fcritto; 
finché al mar correranno if fiume, e il rio, 
finché Progne farà 1' annuo tragitto 
dietro all' aure novelle , andrà fu l' ale 
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di bella firaa il tuo nome immortale. 

(38) 

Prefervato cq-,1 con evidente 
miracolo reLlò. l'almo Ricetto 
dallo sterminio , eh' eragli imminente. 
Mi, perche Antonio ave* tuttor fofpettc* 
del ben noto maligno empio Serpente, 
Deh va ( dille a Michel ) 0 Nunzio eletto; 
attento di colini cerca ogni traccia, 
e dall'Albergo mio lungi lo caccia. 

(39 > 

Va tolto il Meflaggier dove più efala 
puzza di zolfo il tetto divampato i 
eh' ivi argomenta , che li llia la mila 
Beflìa internai . Ma dopo aver cercato 
in van qua , e la , alfin lotto la (cala 
dell'alta Torre illefa ebbei trovato, 
che de' zolfi , e bitumi intorno avea, 
e certe Aie milìure componea. 

( 4° ) 

Che fai colla, fpirto rubel di Dio? 
Diffe infiammato di celefte foco: 
fazio ancora non è tuo reo delio? 
Parti che t'abbia il Ciel conceifo poco 
a sfuggir, qua venendo , il guardo mio? 
Togliti, iniquo, fuor di quello loco: 
riedi a quel regno, a cui dannato fei - 
m'odi? di me bea rammentar ti dei. 

Co- 
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(4i ) 

Come lì refta attonito . e eonfiifo 

ladro nonurno , le il giiarcian lo coglie 
mentre ruba il ie(b:o , ed tiavwi fola 
gii le roani rapaci, e pii k coglie; 
che freme del dilegno Ijo delirio, 
e geii di timor , fe non li toglie 
per quache via dalla imminente mano 
del minaceiofo rigido guardiano; 

( 4* ) 

Tal Satin fi relìb . Pur penfa, finge, 
e va redendo al tao partir dimora. . 
La tu mina. ite Ipada alior i :l: nre 

il Ce Mie Camion : E tarói incora 
( gridi ) the si? Ma ratto ri volo e i l p ; nge 
fu per la Torre irteiTa, e verla iuora 
dai balconi alla Sani' Arca imminenti 
fiamme , the ioor;idir lero le gemi. 

C 4J ) 

Lo perfegue Michele , e lo (paventa 

col brando in aito: ed egli fugge, c ràde, 

che quella. Tomba incenerir pur crede, 
e Copra u' effe nove fiamme avventa . 
Lo affai 1' Angiol più preflb; e tal fuccede 
tra lot tenzone intorno a quelle mura, 
qual nella prima in Cielo empia congiura. 
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(44) 

Par che vinca Miche! , mi non gli giove 
tal vittoria ; che la terzi fiata 
ola tentar Satin novelle prove (t) 
con fiamma, che maggior non ha {cagliata. 
Tema, (paventa, maraviglia move 
Io Urano vampo in chi da terra guata; 
e fogno par , che non lìa V Arca tocca 
dal loco immenio ine fu lei trabocca'. . 

( i ) In una Relazione re ogni umano provve- 

&IT incendi,, ferma in dimenro,etre volte da 

forrìtii di lettela cosi fi le in mÌTacoIofi maniera 

legge.- Tre volte ufo- s'cltinfero. Suqueihfan- 

ronò da! Cauipiiinlc con d-imtvi -a, finga, t.he il 



i guifa tre -usile amile 
e.nbn- fiamme. 
rìufci- 



is 



della Torre, da cui l'incendio efeiva, 
XtSfa.lt membra in ogni parte intere; 
ne' quella , -per cui rapido infieriva, 
Cupola andar foggerta al fuo potere: 
che ben valsa fiamma sì ardente, - " : " 
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Kaplonciol fauna.. . r 'n e-oJenta 
• a giudica; m' ind<ice i ciie r-e'.leflè 
ogni virtù, d'A.vmvio alla prrleiui, 
<juel foco i e Ibi di foco ritensfle 
Vino calore , e fero?!ice appa:t.ni , 
che nulla pij nocivo eflet poicffe 
di quei, che focili fami lon chiamati, 
pei Cimiteri a vaneggiare ufar i . 



D' elTer cosi fchcrrìito arrabbia , c freme 
T eiiTpio Dcmon : e a nuove trame accinto 
li faria forfè . Ma lo incalza, e preme 
non pur Michel, ma incontro fe gli è fpinto 
Io ftuol degli altri Tutelari affieme. 
Sicché confalo , debellato , e vinto 
lafciar gli è forza quella imprefa ria, 
e con alto rancor fuggirli vìa. 

Come talor la folgore piombare 

veggìam fu i Tetti , e in un momento illeffo 

lungi Ji dove cadde, rifeoppìare; 

colui giù per la Torre , e fuor d' un feffo 

tei Cimitero li fotterra , e appare : 

pvr dove vìa volando , odefi appreflb 

ferir V orecchio voce tramortita, 

cu? Padre , grida , aita , Padre , aita. 
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(49 1 

V.olgeS addietro , e_ que' dna moffrì vede , 
cui Orette in ceppi Antonio aveale piante. 
Oimè , fclamò , chi le catene al piede 
vi (Irinfe , amati figli i e in uno ilìante 
glie le ruppe : che Antonio gliel concede 
Poiché neffun di lor , lìccome avante 
col favor dell'incendio, far potea 
i danni che in Tuo cor diipofti avea. 

* Con. iv. jl. 43. 

C 3° ) 

Sciolti che tur: Sappi, o Padre, che fiamo ... 
dirgli volea la Morte . Mei dirai 
laggiù ( troncolle egli il parlar ): andiamo 
andiam per or lungi di qua , ch'ormai 
di ritornare al mio foggiamo io bramo. 
Rìvolri in cosi dire i roggi rai 
colà donde fuggia , fremè , che tratta 
non gilfe ai ino! la Chiefa arfa , e disfatta 

C 5' ) 

E si lo rode la fuperbia , e l'ira, 
che la fuga tuttora indugia , e larda, 
c novi lìratagemmi in capo aggira, 
onde l'odiato Tempio atterri, ed arda- 
Quando ii gran Difenfore in alto mira, 
che in afpetto terribile lo guardar 
e tal n'ebbe timor, che in un baleno. 
Sparve , «s'afeofe a' cupi abiflì in feno. 

Nè 
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( 5* ) 

per Abano, eom'erafi propolìo, * 

a inaridir la falutar tergente: 

che nel fuggir più che poteva tolto 

lungi dall'avverfario fuo poflènte 

ogni interna virtute avendo porto, 

appena gli reitò la rimembranza 

della via, che conduce alla fua (lania. 

• C. iv, jl, a. 



Giunte fama di lì, ch'entrato appena 
nel cieco Regno , incontro fe gli feiTe 
quel Camos , che di fua baldanza in peni* 
fu gii dai Duci efclufo ; e il richisdelTe, 
fe riportata avea vittoria piena; 
e ch'egli a tal motteggio rimanerle 
coniufo in guifa , che di rifalire 
fui Trono per que! di non ebbe ardire: 

* C. in. fi. 48. 

( 54 ) , 

Ma fòrfennato gifle tutto ii giorno 
di rabbia immenfa , e di furor mugghiando 
alla fua Regia dolorofa intorno 
il Cielo, e tutti i Santi beftemmiando: 
e qual altra vendetta del fuo feorao 
non fapendo pigliar , deffe comando 

M 3 che 
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che raddoppiali fonerò i tormenti 
alle dannate Padovane genti. 

C 55 ) 

Camos però , benché del ricevuto 

sfregio fen' giffe ancor irido e dolente, 
pure al duol prevalendo conceputo 
l'odio, ch'egli ha contro la F.uganea gente 
tornò innanzi a Satino , ed un faluto 
fattogli tra orgogliolo , e riverente, 
come ledale in elfo alquanto 1' ire 
feorfe , e il furor , cosi gli prefe a dire : 

C J<f ) 

Giulia fia pur ; e come gìulla accetto 
da K, che qui, Signor, hai Scettro „ e Regno 
1' onta eh' io riportai . Non il dilpetto 
v'abbia parte d'altrui, l'aflio, il difdegno: 
Sia pure il mio parlar candido , e fchierro 
di quella pena , o di più grare degno . 
Lafciam quelle per or gare odìofe, 
nè più lì parli delle andate cole. 

( !7 ) 

Dico fol, che Te tempo allor lafciato 
m' avelli di por fine al mio lermone, 
che mi ti fono innanzi prefenato 
del carco impolio a readerti ragione, 
laude forfè m' aielli, e premio dato, 
e non bialìmo , e duo!: eh' altro campione 
( il dirò pur ) qui forfè non lì trovi,' 
che ftarmi polfa di valore a prova. 
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C ss ) 

Che , febben malagevole li imprelà 
è di Padova trarre a! tuo iervaggio, 
in vari però d'aver la ilrada io preti 
non penfo, né ancor mancami coraggio. 
E l'opra mia fe da re venga inret», 
io lo , che Duce valorofo , e laggio 
mi dirai, non da ftarfi in vile obblio , 
e riporrai me aucor nel grada mio. 

C 59 ) 

DI pur ( rifpofe il crudo Re ) : per or* 
godi del mio tàvor , eh' io tei ridono. 
Quel eh' io volea , né polei dirli allora 



che giti a conquilUr Padova fono; 
né in cjiiella parre d' affali? tamaro \. 
li Città, che men forte avea riparo. 

, , * ■■ ^ ■■■ _ 

Cosi fra me penfando io ragionai : 

Quel Tempio, che coli, tanto fi cole, 
quel folo é la cagion de' no Itti guai. 
Se dunque culto, ed onor tal fi vuole 
(in dal fonilo Ilerpar , noi poirem mai, 
fe non ifrfcendoj come indurire fuole 
fabbro, qU-iior dall' alle con un chiodo 
l'altro ne tragge, benché férmo, -e fodot 

- ■. V M 4 Dico » 
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C 61 ) 

Dico, che Tempio a Tempio contrapporre, 
che 1' un r altro dirtrugga, è mio dilègno; 
ed udo ergerne a te, che il grido torre 
vaglia a quel , eh' è di Padova folìegno. 
Col fentio, e con la man già vi concorre 
il Nobile: il Plebeo loda l'impegno. 
Feruta già I' opra , e gli operarj a cento 
alzato avean da terra il fondamento: Ci) 

( r ) Qyaada avvenni il cominciala la Fabbrica 
funejio inccnàio ,crafi già del nuovo Teatro. 

Ma venner dal lavai pofeia diftolti} 
né ignota elfcrne a (e può la cagione , 
che il tuo incendio a fmorzar furonli volli. 
Pur fe il rieder coli non mi s'oppone, 
fari) ben che di loro in man ritolti 
fieno t fabbrili ordigni , e tua magione 
crefea , fi compia , e s' apra con tal vanto , 
che la perda quel lor famofo Santo . 

t 6 3 ) 

Quanto per invitar d'arte convieni! 
i popoli vicini, ed i lontani, 
tutto è difpofto già . Quanto può i lenii 
più di grato allettar , e i petti umani, 
farò che coli dentro (i difpenii 
ai Nobili, ai Mercanti, ai Popolani. 
Minilìreran tuoi riti Cordanti, 

Eunu- 
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Eunuchi , Lamie , Tribadi , Baccanti . 
C "4 ) 

Le due Suore faranvi Sifone, e Leu ( i ) 
care .a Morb.lor Madre, e a me non meno. 
Quella domi, tai linfe lue fegrete 
verfar per tutto il loco di veleno 
fottìi pofTente ; che nafeofe , e chete 
per gli occhi , e per gli orecchi entro del fello 
penetrando agli atlanti , a poco a poco 
v' accende ran dì paffion gran foco, ■.; 

( i ) Edonc . Gr. H„ì manicano* . Erafmo de 

hai. Piaceri. laud.Morì* le fa figlìui* 

Lete ■ Gr. A*dr hai- Dì- le della Pazzìa. 

3 , cbsWì. tLv !» -ir.--.;! tb 

C <*5 ) 

Quella un licore ha feco obbliviofo, 

di che le tempia a tutto il popol unge, . 
mentre a' tuoi riti bada curiofo: 
licor , che tolto eh' al cerebro giunge , 
ogni memoria di rejigipfo b 



E dove lafci me? Dunque io non merto 
( entri qui Cubevon ( a ) ) veruna parie 

( i ) Cuèevm Diavol del nel Canto III.fi. 18. 
giuoco, di citici parlato 
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in quel tao Tempio aver? E pur fo cerro^ 

che puffo qusnt 1 ogni altro anch' ìq giovane . 

Anch' io trattengo, anch' io 1' uomo diverto 

da virtù, da pietà con queile carte : 

nè loco più di quei, che volgi in mente, 

effer pub ai mio meltier conveniente. 

O, l' aito valor tuo quali obbliai. 

( Camos ripiglia ) li mezzo più effiesee 
tu a' miei dilcgni , amico , ami fatai ; 
anzi colà una lUnza ampia , e capace 
per tuo foia fervigio a patte avrai. 
Vieni tu meco par.. Quanto mi piace 
quello, tuo generoso , e bei de fio '. -'^ ■ 
di ben fervirc al tuo Sovrano, e mio. 

( «8 1 

Lieto alzoffi Sarano allor osi foglio, 
e: Gite pu: , dilla , miei rìdi , pire ' 
dove valor vi gu..ia . Or più n« voglia 
di voltra fede iiuowar . Vir.ite 1 ■ 

le querele fico qui» pjrchi l'oTgoj>jio 
da voi fi fiauhi a quelle genti anlire. 
Con lufmghe j ton finia , o con incanno 
nolìra Ca la vittoria , e loco i! danoo . 

C °? ) 

Cosi kggiù que' fpirti aialadetti ■"■■? •''-'■■ ■> ; 
confuitaro tia loc . Qual mai fanelli 
trama li cela fimo quei progetti* 
A che la rabbia di color s? appeena? 
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SESTO. 1*7 
Ah piaccia a Dio, che per più tritìi effetti 
non abbia a ripigliar lugubre velia 
Ja Patria mia . Ma ritorniamo intanto 
ii Tempio a riveder ilei noftro Santo. 

C 7») 

Dopo che dal Tartareo traditore 

redo libero il Tempio, e il foco fpento 

sì, che cagion non v'era di timore; 

il popolo rurtor dallo (pavento , 

che troppo forte aveagli tiretto il core, 

flava confuto , e non ofava dreoto ~ ■ 

la fumante Bafilica por piede, 

che di vederla ancora arder fi crede . 

< ?■ ) 

E guatandola va da tutti i lati, 

e trema ad ogni occhiata . Ora gli pare 

novello fcrofcio udir di tavolati; 

ora veder le fiamme rifcoppiare, 

e col dito le accenna, e gli occhi aliati; 

anzi tra il pianto, e le querele amare 

fin gli operaj conforta alla difefa, 

che lungi fon dalla gii falva Chiefa. 

C 7* ) 

Eafficurato finalmente alquanto 

pon fu la foglia il piede; e oh qual oggetto 
fc gli apprefenta dì pietà, di pianto! 
Murato è carne quel primiero afpetlo, 
che gloria , e maeftà fpirava tanto! 
Intorno offerva , e dal terreno al letto 
non 
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non mira che fcompiglio , orror, e fcerrlpio, 
e vi cercando in vati ne! Tempio il Tempio. 

C 73 ) 

D' atra caligo immonde vede , e Tozze 
pareti , e Volte : qui confuti ammattì 
di rotte calci: ivi fangofe pozze: 
colà fuolo fdrufeito, e infranti farti : 
qua rtipiti folleggiati , e foglie mozze , 
e tronche travi, e diroccali marti: 
d'ogni ragion d'ordigni ingombro il loco, 
che a riparar fetviro il fatai foco. 

( 7+) 

Ma, quanto 1' attrifib viifa sì fatta, 
allegroni altrettanto allor , che illefa 
della Tomba mirb la danza , e intatta 
fin dal fumo , eh' avea tutta la Chiefa 
sì bruttamente lorda , e contraffatta. 
Umil perciò la faccia al fuol prollefa , 
O gran Santo, dicea , fii benedetto, 
che ci ferbafli almeno il tuo Ricetto, 

(75 ) 



gì, Ang.oii tutelai- in un fermati, 
the fino allora del Cenobio adorno 
vegbanti alla ditela erano fiat, . 
O.nui atteodean ( per far polcu ritorno 
ai var, loro uffici , e porti ufati ) 
che itla al Tempio forte la fua veti 
facra fembianza , e maelta primiera. 

Così 
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( 7* ) 

CoO Michel lor Condottiero impone: 
it quii , poiché gli ebbe coli raccolti, 
lo: f»te, com'è Uro», un tal iermone: 
Vedemmo qjatì al pian (pinti, e travolti 
i muti di qneft' Ìnclita Magione, 
< io le uine dtll' incendio involti; 
ma ad onta ili Satino a Dio non piacque, 
che fol di (ua Clemenza fi compiacque. 

C 77 ) 

L'orme bensì del Tuo Divin furore 
Egli kfcib, come vedete, impreffe 
in quello si confufo , ed ampio orrore ; 
affin , che fpaventato , il guardo in elTe 
Affando , a Lui fi volga il peccatore . 
Ma poi eh' Egli ama A.sTONto , e gli conceffe , 
che eulto qui perpetuo a lui li renda, 
fori ben, come pria, che il Tempio fplenda. 

(7«) 

A quello fine Ei defta gii (a pia 
munificenza dei più cari fui : 
e il primo a dare il buon efempio fìa 
i! Paflor di quell'alme , dopo cui 
non l'offrirà di comparir reftia, 
e avara a tributar la mano altrui : 
concorreran non pure le propinque 
Terre, e Città, ma fin le più looginque. 



Viri- 
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( 79 ) 

Vincerà ogni a!r:a liberti piente 
quelli , che diede per uvoi (oprano 
ad Antonio i natali alma Ottate, 
e tutto il Kegnn opimo Lufitanoj 
Offerte porgerà non ruilurate 
il magnanimo Re, che il hen n' ha in mino, 
e il piiflìmo Zio Emasnuello, (i) 
che adoro tanto , e baciò queiìo Avello . 

( 1 1 Kmmam-lU '/.io vinto de' Min. Cwiwi- 

dtl RtgMOIt Gtufeppr tuali pi' particola divo- 

Litigi l- f'gt'omo nwi'ro noat a S. Antoni*, 
tempo m Padova mi Con- 

C So ) 

Da tutto il mondo il tributario argento 
(ch'ama Antonio del Mondo ogni pack) 
..fari, che rifarcite in un mnmento 
del fuo foggiorno reftino le offcfe, 
e fiaglì relò in guifa ogni ornamento, 
che le perfone da ftupor forprefe 
in van dell'Infernale oltraggio, e danno 
cercando in elfo le veliigia andranno. 

' .: , ; ( 81 ) 

Che del: oollro buon Dio dolce è il configlio, 
amorofo , e (bave si che quanto 
leverò è allor , ch'ai flagel dì di piglio, 
è dì conforti poi largo altrettanto. 
Qual genìtor , che del battuto figlio 
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con vezzi , e doni poi rafciuga il pianto 

quali corregga ]' irritato' fdegno , 

e di fuo amor lo accerti con quel pegno . 

( SO . .:* ; 

Cantiam però , . cantiamo inni di gloria,, 
cantiarn gli 1 Ofanna alla Bontà Tupernay. 
che fu l'empio Demon ci diè vittoria. 
Padova efultì , e di fua gioia eterna 
a' poderi tramandi la memoria; ■,:.<.;, '.: 
onde fappìan , qual fiamma orrenda inferna 
vide , mercè del divo Amor fovrano, 
flrider d'intorno all'Urna eletta in vano. 

< 83 ) 

Non fo , Te allor degli Angioli gli accenti: 
udilTcr quelle , ch'alia Tomba intorno 
grazie al Santo rendean divote genti . 
So ben, che quando il Tempio eltè lalciamo, 
elei con loro in dolci atti ridenti :ì;'s 
COI' alma Allegrezza, e a piene man rial corno 
vcrsb Tuoi fiori , e fuor de! carco lembo 
a tutta quanta la Citiate in grembo. 

CO L'Alle%rez.z<i fi tra- mezzo a due putrivi ; / 
va fu le Medaglie raffi- uno de quali fia racco- 
pirata in una Giovane ri- glienda i fiori , che d'in- 
dente inghirlandata di fio- torno -le cadono ; l'altro le 
ri , vejiila dui manto porge un ramo di palma , 
tutto fiorato , col Cornu- ch'eia prude con la de- 
copia nella finìfira , in jira. .('.'■ ;■.!.> 
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C»4 ) • • r 

Ogni fembiante allor dogliofo in lieto 
fi vide tiafmutarii , e ìl pianto iu rifu. 
Il Padre Medoaco dal fegreto 
fondo in che s'era afcofo , alzato il v ; fo , 
meo parve, che non è, rnjbfa, e vieti». 
A:fin!l)ra i.' udì tuono improi/vifo,. 
che l'immeoio fendendo aereo vana 
fe' rimbombare intorno il colle , e il pìuiO. 

( «5 ) 

Ma quai di tutta Padoua felìofa 

gli atti foffer di gaudio e Ji piacere: 
con qua! (bienne pompa de coro fj 
le grate laudi miite alle preghiera 
facelìe la pietà. Religiofa 
più, e più giorni uolir ili' alte sfere; 
c come riltauralTé il Tempio Santo, 
altri forfè diri con miglior canto. 

C 80 > 

A me balia d'avere il Tuo fanello 
periglio, il pianto , ed il fuperno ajnro 
a confolarla si efficace, e predo, 
deferitto si , per quanto io m' ho potuto, 
che meno folle a ehi l' udia , molelfo. 
Accogli, Antonio, l'umile tributo, 
ch'ai tuo nome facrai con cor divoro; 
che a Te la cetra appendo, e feiolgo il Voto. 

Fine de! ftjiù, ed ultimo Canti. 



AL GLORIOSO 

SANTO ANTONIO 

PREGHIERA. 



ECcelfo Eroe, Campione invitto, e Santo, 
che arrdUlìi pietoio il fiero fcempio, 
cui ì'AngioI macchino maligno, edempio, 
e dagli occhi de' tuoi tergetti il pianto : 

Se per tue glorie celebrar foltanto 

l'ampia fiamma cantai del tuo gran Tempio , 
e infiem per darmi con aperto «tempio 
di tuo Devoto fai, non d'altro ij vanto; 

Quel!» mercede, a che rivolta in pria • 

In mio foccorfo vien nell'ora eflrema : 
non trionfi Satàn dell'alma mia: 
Teco falire al Ciel la vegga, e frema. 
' C. I. fi. 4. 
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NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADQVA. 



AVendo veduto per la Fede di rcvifione, ed 
approbazione del P. F. Paolo Tornato Ma- 
nnelli Inqtaifitor General del Santo Officio di 
Venezia, nel Libro intitolato : L'incendia del 
Tempio di S. Antonio di Padova , Canti VI. 
Con/aerati al Santo rmdrfirna da Vincenza Rota 
Sacerdoti Padovano ; MS. non v'elTercofa alcuna 
contro la Santa Fede Cattolica , e parimente, 
per atteflato del Segretario noftro ; niente 
contro Principi, e buoni coftumì, concediamo 
licenza a Giamèatifla Cinzani Stampatore dì 
Fadova, che porta edere Ihmpato , olfervando 
gli Ordini in materia di Stampe, e prefentan- 
do le follìe copie alle Pubbliche Librerie di 
Venezia, e di Padova. 
Dat. li io. Febraro 1752. 

£ Grò: Emo Proc. Riform. 

[ Barbon Morosini K. Proc, Riform. 

£ Alvise Mocenigo iv. K. Proc. Riform. 



Già: Girolamo Zuccata Secret. 
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